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II. 

Molto Reperendo Padre • 



QUcItc poche notarelle , che i! noftro co- 
mune Amico lafciò fcritte dietro al fecondo 
Tomo della ftorìa Civile del Regno di Na- 
poli , e che V. P* promife volermi trafmet- 
tere : lungo tempo ha ^ che con defiderio grandi^* 
fmio io attendeva ; ma vedendo prolungar tanto 1* 
adempimento delle voftre reiterate promefle » e fen- 
tendo voi vagare per varie Città d'Italia , e d^eflet- 
vi finalmente fermato in Bologna 5 cominciai a per* 
dere ogni fperanza di poterle pi& avere ^ 

Mentre /depofta ogni cui^iofità » a tUtt'altro 
penfava $ futtimi riferito ^ che erano da Roma giuh* 
ti qiiì in Kapoii due dottiCfimi Prelati » perfòne , 
oltre al lòr carattere ^ deguiincne di fede» li quali 
aveano ^i alcuni di loro letterati amici data notizia, 
che in Roma, ih nome di V. P., fi andava difpenfan- 
do a'Cardinali » ed altri Prelati dì quella Corte un 
libricciuolo (lampato , nel ouale s'attaccava la (lo« ' 
ria Ciyrtè'del Regilo in alcuni punti di Cronologia, 
fpézialmente fu la difcefa de'NormariHi in Puglia ; e 
ch*eiTì non àvean avuta curiofità di leg'gere/en tendo 
d/re da'dòtti^Che quelle afinotarjoni erana cosi pue* 
rilij^eriliedafduttepitt cVé un giunco marino; 
cfie non meritava^ la pena d'eflfet lette . Fui forprc- 
fodairavyifo , fra me fteija dicendo : Cornei! mio 
Padre Confeflbre , d^unk cofk , ch'aera fra noj" pàflk« 
ta con fomma confideoza^nefa cotanta pompa, fic» 
che in vece di mandar a me le notarelle fcritte a pen- 
na in uno , o due fogli , e acchiudermele. in «iti pie^ - 
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go, le fe (lampare , ed-in fuo nome le va divulgan- 
do , e prdentando in Roma a' Cardinali , e'Pielati? 
E che sa egli di Cronologia, e di Storia , fpe^ialmen- 
te. Normanna ? li comiuie Amico , che ^ie Je ha 
fomrniniftrate , quantunq^ieper effer un uojnQ dab-, 
beive non tìa capace di averlo potuto nwH2iofameni?r 
te in^anpare,con tuttociòfi s^ , che inquefteco- 
fe V ancorché grave d'etk , e di mole , , e ancor fan- 
ciullo ,*Q troppo gli piacciono qaeftc minuzie , e pue- 
rilità 5^ e fovente g[i e accaduto , che mcijtre e tut- 
to jiUefti a far calcoli d'Ep^tte , ed Indizioni , a fiflar . 
epoche , ed andar incappando tafani , e mofche ,. ha 
perduto di vifta il principal lavoro , che ave.a per le 
inaili f-f tpcr Vampibra , che intendeva , currentc 
Yo^aùr ceni exit. Oltre che ciafcuno nef màrgine de* ^ 
fuoi libri, o he* fogli di carta bianca , che ha in fon- : 
do di queiji', può (cjhicpherarepe> privato ufo ciò , ' 
che gli piace , facceiidolo in fundoftoprh | né dee 
zàÀui darne conto ; nìailiVc^arle ali^ ftampe ; qui 
vi potrebber cjffer.e de'guai ,« degrimba razzi, Cpme 
dunque &rà egli , e che conto potrà, darne al pub* 
blico. « giacché gli èpiacciuto divolgarie ihiflain- 
. pà , quando di quefte cofe non ne sa verbo ? Il co- 
mune Amico pfSii toilo fé ne (tomaeh^rà vi^dendoie 
impr^fle^, tanto e lontjino . i che yòglià .preftargìì 
Ajuto , e foccorfo • Io gii avea richiefto quelle nota- 
rclte per altro ufo , e lipn per quello . Ora veramèn-i 
tc^^eppr ,pf;oprio eiptrimento cpnofco' eflere P"r . 
troppo vero , che mal fa , chi^ji^'intriga con Capjpucr 
ci, e moltq più con^Ht^r^i^v • 

Eflendp io in qt* wl Pf ".^^^* » ^ P^^ ^Ilegerirme- 

ne.» avendogli in part9 'cón^iimcati «d alcuni miei 
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^mici ? «ori pilTaronò mólti giorni , cfce mio ife*nìf - 
tìcfimi venne a dirm* , che piìi efèmplari de* libri rfj 
•V.P»fi eran veduti in Napolf,e (i vendevano da'P^ 
dèl/a Congregazióne de* CfoeriCi Regolari di Lucca 
nella lor Oafii di S.Brigida a buon mercato • Mand^ri 
todo il mio fervidore a comprarne U4io , dicendo- 
gli ^ clie p^r prezzo noit rimaneiredi far la faccenda; 
ma che iopagaflTe quanto i Padri ne voievano^e pre* 
ito tornafFé /giacché vc^ea l'impazienza nella qua- 
te mi lafciava ; andò volando, e previamente fece ri- 
torno , portandomi tre fogli diilampa . Quando 
gli vidi , prefigli in mano, difli , a qutfli pochi fogli 
fi riduce dunque il libro del P. Predicatore? Gli di- 
mandai quanto gii avea pagati? Mi rifpofe: avere in- 
tefo che prima fi vendevano un groflTo l'uno , ora per 
lo merito dell'opera fatti più rari , fi danno per tre 
grana,ed un quattrino di piàje fé noli mi avelie da^ 
to qudrordinCjio gli avrei potato avere per meno , 
• poiché quel buon Padre , che ha cura di Vendergli ; 
mi diflfe,chè ihPiPrediottore gli àvea dati quelli im- 
pigii^credendo di farvi guadagno , e non fi rifarà né 
«menò delTa f))èfif\leMa ftampa^cos) rari eratro i comj: 
•pratorr, che non fiipeva che farne, O difs'iof ilcaro 
tnió Padre ^liaritò ha cura diel mfo rifparmio"; Te ifii 
tinllHava quefle notarelie-ifton piego per la pollarmi 
avrebbe fatto {jpender pikvédi quanta emnomia ; . 
"; ' • Irtfjiàifénte ,dojpa letto 'il fi-ontiff>isrfo ,' volt^ 
la priiriapa[gina'^em'incoi>tfò in una terribile fen- 
%enzadiS?Aè9ftJftò Vontra"*! Mahieheò , .ftam^atà 
#*el^rivefr6<lr quella pagina così < Ùfundit fre&uìas 
'impertllì. SlMs ferèt taHtm fdtràaam , taniamque 
*^f^ttH^tiifi^^Mm^aoio ntw MMet/tientiarntdttim 
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verhatèm » f^am prmìttit 'tfii ea àidtsfM vebe^ 
fnenter funt icientia , (&• meritati contraria • Afgu-^ 
Jtin. in Epiftjundam^n. contra Mauìcb. Tom. VlIJé 
pagAo6^dit.Anttt€rpia 1700. Ah , difs^'o ^ queilo 
^ tutt'altro di ciò ^ che fi vociferava ^ e della mi» 
^petudone ; Qu) non fi tratterà di jiotarelle ftU 
tiche (opra CronoJQgìa ,.£patte « ed Indizioni : , 
Qui fi &rà attaccata liftoria Civile nella dptr 
trina , enellafcienza ^ e verità delle cofe, non 
già ìi\ minuzie di tempi. ^ e calcoli ^ in correzio-» 
ni diìlampa » ed altre puerilità , e fecqagini y oh bi« 
fogna aprir bene gli occhi » e (lar attento , perchè 
il noteranno all' Autóre di quelPIlloria delle co* 
fé gravi , ed importanti , giacché fé gli adattano 
quelle ftelFe increpazìoni » e rimproveri, che Sant* 
Agoftinp /cagliava contro al Manicheo I chiaman* 
dolo fallace » e fuperbo • St mal non mi ricorda « le 
ponteie ch'ebbe S.AgoCbino con colui ., jioii furo«> 
no di bagattelle » tm nienten;ìeno che intorno alla 
natura di Dio , e deli'aninui umana , e d^altri puo^ 

tiimpoiftaqtiffimi t 

Ma in quello debbo rendere molte grazie a 
Vt P« I che tpfto.mi l^vi^d)^ ogni inganno ; poiché 
mettendo gli occhi iilla feguente pagina / leggo ^ 
voftca lettera a medrja;eatA<« nella quale mi fcrivetf, 
che in efecjuzione^ d^* miei defideri ,. chejper^vp^ 
^eutiles^a cliiamate.comaiKkmentj 1 mi:^afmette- 
jte quelle pcc^e nfitarelU^, . cbeil/^ftro comune ami- 
co bà tafciate fcr\tte dietro al fHondor Tomo dell0 
Storia Gvih . £ fcocrendo frettolofame&t^i fogli^ 
vidi chferano appunto quelle , delfe quali fi parlava^ 
m Mtarèileia^ìk loen puefili lelciapi^^^^^ aride, 
. ^ ' ed 



«rdeLquilé.pjamfl & avea cooiceeta, chtf fn.qudle nà^ 
nwie fiQefltii:oiififtereilfiioi6rte^ tnoftra pure um 
pfCNJigiofii igttomOM » e che non fia molto verfato 
licil'Iftòria 9 fp^ialoiente dc^ Normanni , e moko 
pia inetto m1 addar accocdaado^tempi ^ éfiflir fipo« 
che neirintrtguio lor paflaggio^^^lie ftcero in Italia^ 
£ fe io avcfli potuto «Im^A (bgnaraii » ofie:l4i colà 
OTcflo dovuto riufdrc a fimili ine8Ìe»non Pavrei cer* 
ttmcnti^ con ta^tii inftansti tichkAe • Ma fui * trop* 
pocredttloàiièvcifberfMÌomofitatf t e puf e mi «ve^ 
irate da ti. molti figgi djplla voftni trifoneria , ed io 
xionfepisi mai ricredermene 9* ooMnto inqueft'àrta 
fiete deftfOv e vaiente ^ che fipéte ingannìice e^iani 
dio i piii accolti • Vi tiogra^to COM lutto qircfto , 
|)ercbtpreftameAte«r«vetetotta quella paura »Jn6l^ 
la qualora èntrà'to in leggendo quelle tm'ibiii \rXxc^ 
ledi SLAgoAino • Pure /prinia dì ^KiiTar^vami v nii 
mettefte in ouriofità - d'dfervar quel paflb , per < c«! 
certarmi t) se veramente i*£(vc vite letto in S.Àj^odi* 
no , ro^rv^rccprefo da^voftri libri mJFvualt'diroiitea^ 
ze» ecQttiqettjrtpredicàbiU^ dè^quàlii Prèdicsttori 
voilri pàiijbglion valeì'fi., giacché Àon molto fì dw 
Iettano di leggere que* Padri/ e4b]^Iiono per amor 
di Dio^sfo^gfi- anche il travaglArdi f iTcef|)tra> 1 luo« 
ghi àUcea^tofi i toro originali* Autori «-«P^^r bue* 
«a >Mrteil mio $« AgoJdipoèdeH'edJzioiVó •a]^{3unta 
il'Antuerf^ del^ ruderi : Prendo P VIH. y^^two ^leg- 
t^hifq^ |0|^ , che^tft^ ì e ntitladi ciò trova 
BuQi\ ptòidpfp , difs^d» il'^F^I^ftfdicàto^V tkVia 
quelle annotazioni critiche ha Mnta cura , ed'3iii»> 
balàia>i1indat9èloUti^ errdri di'ftan^a, ne 
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dd tJìbrcr; Qr che ikrà in tutto U redo,? Le^ga il i 
princtpiodei JibrodfSL Agoflhio cofitrft i'^iftòla, 
del Mamcheo , chumata del fimiam$Mté nelift i^a^i^r 
0# 1^96 »< (corro qùefti » e le feguenti pagine* ^ ed 
la ^no^Mi ifovvieoec forie ùxk la jMjgMNiii^^ 
che pfererror di ftaippa fi^la'rà notau j^nr. juo^», e <|ia 
a^mretJpacf agliate i^>(}uàV« di 1* qndfe .parole , on^ 
de unit« itifieine*v<lind&/ijl)oro altro tomo y 4& com^ 
pofte quella' (eottfìMilv X^vi S. A^Qftioo xHfputaa^ 
do. d^ia Jiatvdi di jDìor^^'e dimoftratido i vimìtocjuf i 
edelirj del Maotcheo. , il .quale (èràarche^recafle 
pruove di* cl^»ii«ho^> farneticava tiitorao ajlie reve» 
lazìonl , le qufiì.miUf fttaró avare dallo Spìrito Saa^ 
to , ed a'f»rincj]R|)Qckl Uiono ^ del Diale, e delle cò^ 
fé tutt^».pre%8«HJeya,dovérfegèi credere malfai r/r« 
fag.ìi6^ liP.B^ ngt^iin dipejcos} iHocAilUmetaem 
,p ne Jibi Mceretpr ^ n^fmilliPnebulas iviifc^tìs , prir 
,» iBum potlic^nsi rer^un c^ertamm cogniCionein , Se 
,, poftea incer^arum imperans .fidcm • Cài Uftien 
^ fihoodicatur 9' (iir£il]^ìn vel fibt ho^odoceat ^eiTe 
^^ nionl9:caM».Aniiti4^r,dig|icitf & «hoc quoque» ut 
^, credamiis jubet .. ^uiifirM ^taniapi fùUaciàm » 
M tatitfimq^^ fupefublamì Sp|;giungo da poi ai nu 9. 
,» ìit.C. Quid non f^Jum . incetta » fi^ eaiaoi^lla 
^,tff%q\i9 dicit ; Oeo & lOomioo noftro rnihl op^ 
^.tulaate monilriiV.etPj? Quid iofHicJuA illa* ébper* 
^ ftitJioil€ >iivoniripot«ft,-9arieirMl0»a<^f nw€96ki 
^y betfcientifim , qH(msfyomiitif\fit^\^^»fimt€m]^ 

^.4aiijfU€<of$trarga ^ci^ -^ '' ^ 

^ ' Che ve ne p«reMadlA>JtuadQlc4ato? vedi dó- 
ve 



V. 

9è s^tiàippà'^Uftn^d non ù wòlt ipi£:1hrii '^na di 
fifcontftr fe'citxzioni ne* loro fonti. Voi avcetefouf 
letrovMa^Sudia fententst in quaidhe fibro / te..fenzt 
hgdàf ^àìAtto Tavete affaftèli«t4i qui iiifieme colle aU 
tre voftre fcipJtczzc ; ma 'vorrei , che voftra Pater^ 
«ità4«i ciò prendeiTe amniacftrainento > e Hfletieflc^ 
quanta derisone cagioni quell'abito , che i P^ttàior 
tori iimli A voi hàti^o contratto di ftorcere y trtinca* 
ve ^ e milnUfenat i paflì de'Paiiri ^ « tirar Ji a tofte > e 
4i»v«tfo nelle Prediche /dove nieu fi convieakf ; ip 
dovente ^ pr<^anare ^ ed 4ibiaiàf vi anche delle ptrolo 
Helfo pfh Sacrofante delfa divina Scrittura. , t^i^poL 
^|ueilel«idaiiiente appoggiare tanti arzi^|plf« e 
Yoyente «aèbe' beAemmie^iDr rende ^t . r t ^ 

' " Qi^^^ avevate <to re<^itar. uf» Pretìlca ^ d» 
tinicameneè tra4met«eniii^eMe poche notaréHe^é 
il ^noftvMaNmlne amico vi jJafdò.fcritteS B pure, non 
avete pdfUM cominciare fé iron da un paffoili S.A» 
goftitfa ^<ihè "i^i cilvMi cosi bene > ed a propofito, fic^ 
<€onie;m vece del ^aiterò de' veli , ftaVao te br»* 
x^del . P^peteHi capo alia Reverefida fiadefia l/fim« 
'Uldé ••" - '- '/ ". . -i-:- . . . •- 

Ninno poi cerca vt^i fàpere da voi qu.el> che 
miipggiufi^te , dtH^ooci^iocie eh 'ebbe liDdRra co« 
-tnune amico di farle ^ e molto meno se quél fiio óHr* 
ginale dell'Iftoria Civile gii foffe ftato re^alajtó'ida 
un dotto i e generofo Cavaliere f circoftaaza pct •)• 
tfo importantiififna a faperfi ) é dèlia cagione ^ pè»- 
(Jbc.fi fcfle areeftato in quel folo libro , e toon aveffis 
.pròfeguitG*avanti , e fé abbja riferbato in aiiio tem* 
|>o y €^ A. maggior ozio ti profe^^imetito. Bada dea 
averne data:queflbiaggiò> jpetftSt giudicio* del ri* 
inaiente (I Ma 



è che fanno la voftra accortezzsa » e furborif » non 
tJputano osiofa » e poOa a difagio quelli. |sifGX>ftanza 
delPoi%kial regalato aìL'AAIìpo <)a un dotto • e gè» 
«erofo Cavaliere > efofpettano, che voi^ l'abbiate 
tfpttKa per Farvi credere il iblo Autore di Quelle 
MotatetJe se molto piiifene fono inforpetthi d,a 
qoeftc' paiole ironiche, che foggtungete^ Ec€wS 

mulh io ^i abbia poftoéil mio . Qiie' che fimulan» 
idimrfcondetfi > e nello fieflb. tempo amano , che fiaa 
. wci!fduti effi gli Autori ;: tdl JSmili ironìe foglion valere 
li • E chifa , diconaqjbidfK malielofi » fé il Yo();ro ca^ 
ro Padre non abbia fcroccato a qualche iMiplice, ed 
idioma. Cavaliere queiroriginale , daadof lì 4 crede- 
Te*, ch^flendo dannato > non potenra in «fcienu 
««letierlo il ma che per toglierli ogni fcnipDlo ,eiat 
•vttifi Panima > ne facefle a lui un rcgalo^jd» avea., 
còme Predicatore > Teologo , e Conftffiifrc^ , licenzi» 
ompiflima di leggere^ e tenere qualunque libro dai^ 
-nato , non pur fé foflTedi Lutero, odi Calvino, ma 
eziandio di Carlo Moiineo ? O quantiConfelIbri, e 
:TeQlogl lappiam nol^ che con limili erti fi hanno 
^ aechllppàìtocda'remplici lor diVoti,e penitenti qi^li* 
JibooUt CiviletCO^lcome altri libri, per altri, non per 
^^ftiliixi'erieritti, e poftfglrneUe loro Icanzie nefacean 
-jpompax:^ «dcfridendo Jadabbenaggiue di que' fetnpli-^ 
ci^f ^ idioti « Il Padre vollro amico , come vanagto* 
-Jleib licer tapìentu cheapiii di quattro avrà raicon* 
-tato qtiefto.doju^ iettagli; t per gratttfttdineravrà 
^rasforihattrin un.Ca valere ilotto^e gensrfffoqjutti' 
Minnàceiite> fempJice Jdiota • 5iccbè-lai>endori il 
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regalo tlffiina>.ila' fuor ivMci l e coBofiaitftiriiiilf fir 
gendo tn qucHb lettera» che quelle notajdie •!- A»* 
iore k fcrifle ne^ fogli di carta bianca, che fi Vt»v$t 
vano in fondo di quello bri|siMle regalatoteli i no* 
ozìofamente efprefle quella circoftanKa , ma per ji#r 
ad intendere, che veradientè non il comune Àioico^ 
ma che egli ne fofle TAutOt eii. : . * «*' m* 

. Comunque fiali, V. P* ohe CMl tante arti fiaUr 
fime ; ed accòrto indegno 'plroccttrava » dierinciò 
non vi fi defle credettó»: Siete fiatò per ^poftra 
difgr^s^a pii^paOtente cr^dinto l ed a quette Voftre 
parole. di noa «Ter fatto: altro» che di mandaraii 
una copia fedele di quanto ti (ctiOé » ktizà che nulli 
vi avelie pqfto del voÀto » fi è preftau intera fède ^ £ 
poichc ilconoolto.» che & ha di voi in quefteCDfe*^/^ 
Cale r che puerili.,, inful^l^ i ed iùme, che SoSSéib 
quelle notareJiet Con tutto* eii^ nemmeno poffeno 
4arfi a criedere , che voi &réàe abile di avevk poamo 
fare « £' v^rp bensì che altti ifoù ammettetno aflbla* 
tatriente per vera quél raggiunta r/^ra » (Tj^^ Miffk 
Jo n^iahkiap^a ^e/.tsi/o vTrecofe, efli dicoao»#tfhe 
. ci avvile polle del voftro: La fronte dura ptÀ ohe un 
.l^acigno^poichi quelle notarelle , che fé* tie^ftav#- 
«no appiattate in un fondo di libro , ed ih ptxx^ts» 
-diii^entiCaQ^^y^eila quale fono ben degne svolavo* 
te avu^ l'impruden^^a^ in vece di trafmetteiQieiaAnir 
cop quella confidenza , colla quale io ve le t^tfù''^ 
di darle alle (lampe , e farne pompa^, et gallòria «>)^ 
feconda è quel/a bella fentenaa di S, Agoftìno ,: fihf 
ci avete premefia » che ci va cori a pelo . ichft nulla 
pi& . La. terza , che fecondo fcorgeretr ^Ite^chmi- 
nio^ che fi fiirà di quelle 2ìouc9lie^idi.^l#tlda in 

quan- 
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^liifìid0 fé ne veglici Afeunie fpòrcatè d'impoRtiré 
mmiftcali , le quali certmìente non pofTonoprocedeiu 
te M noftro Amico (X)inune, che è un uomo dabbb- 
lie^ fi nimico d'impofturar U ^ent^ coritroncamen^ 
ti di parole , e ftorcimenti di- lenii ; e fiamo aflicura^ 
ti 9 che quanto egli vi ha fonmiiniftVato è nato da 
Imperizia , ed ignorane»» non gfà da animo livido; 
ffve avdlèxli malignare , ed hig^aimar il proffimo» 
< 1 Ma paOEiamo avinti « Vpiiìnité la voftra lette* 
4r» a me diretta ^ cosi t Jìii^fmpp$ngfi , che non^ ne /«- 
r$te altre uf^, fé twù ^M^lh difaddiifire alla vo* 
fin erudita €tiriofità \ Caro mio P;Prcditiatore, che 
4ifo poflb £ar ora delle nourelle triifmeflemi ; fe non 
'quello 5 che vedrete più innanzi ? Nd tempo iflef- 
-fo i che m'imponete^ che i« non ne faccia altro ufo» , 
^e non quello di foddisfure lamia curtofitis voi t* 
'«vece gik polle in iftampa , ed avete cominciato « 
iut» aitr'ufo tutta contrario di quel ^ che impone» 
tè a mew Si vanno in Roma difpenfaitdd a Voftrò ho- 
^mea Cardinali , e Prelati di quella Corte, perchè 
almanco vi diano un VefcovjKlo , avendovelo bea 
«-meritato per la fcQverta fatu della fallacia, efu« 
^rliiadi un Manicheo con quella terribile fentensm 
idi 8;Agoftino; avendo già dimoftrato ad eviden^^» 
-efatto toccar con mani , che quelle*cofe,che fcrlflfe 
4^A4xtor^ delWftoria civile; wècmeffterfufÉtJeien- 
4t^ y& veritati contraria ^ Vi pafpoco queftb P 
'Non ci balla tutto u<i Cardinalato per compenfare 
'|ia tamo.merito*' ; - ) ^. r.^r 

^ " Avete mandato dr quelle piir èfemplari in ìjf'tj 
-p#(iHper -trarne guadagno, faeceridoie efpbrre venia- 
li avoUtO conto s ed io poveretto non poflb fàtiTC 
•^:'o altrp 



filtro vSo., c^edrroddisfareiimcfniente la mia e»* 

« ^ Ipin^ntoyi richicfi €0%IiUn^a(|udte ^^ 
f elle , perche dando fcioccameuteicredeaza alle vo» 
ùf^, ^rodomontate • le c^destti iIiquiUche< snom^^o^^ 
e Fufo 9 che. dovea farne , era , non^ i)er unicaineo«: 
te foddus&re Ja mia curiofìtà , ma fer ioviariì» ail'^ 
Autore deiriiloria CiTÌle» delq^e mi l>resio.e0(r* 
buon amico s feguitando l'eìempio degli altri fupi> 
amici»! .quali egli avea fovente priegatpjChe.riiUmv- 
pandofi quella Tua Opera , etfad^end^ in jiltre: 
lingue ^'gli maodaiTero nota di. qualche) errore > ed- 
inavvertenza , che forfè aveffero (corto., echejilip? 
movano doverli emendare , affinché poteflfe mandar, 
Je correzioni a' Traduttori , . e iHampatpri »; ilcceniT. 
C|li,aveagià fatto d!'alcuni^9h|? i^i rilegg^qdak «#?r> 
no caduti fótto i ("uoi occhi • £ fapeva , cb9 npa^è: 
perciò molte grazie ad aicuni.jciiei'avyefij;o<»o^\ 
a{c.uni ^bagli , e fpezialmente ad un P^foQugfìch 
di profondi^ ma letteratura^ eftudio^ il quale fi pru^ 
fé la pepa di attentamente Ic^gec^ ^ e rilegf^eiCriioik 
pur un Ibi libro ^ come ha fatto II npftro cpittuiift 
Ami<;o , n3|a ben due Tomi , che furono il primo, fdk 
il fecondo, e gij^di^de un fogIiOjdicio^cbeCr^f|eiPit 
poferfi'^mendarci edio ebbi la ventura doverne 
•ppi3. 1 f h^.cQ^nféryp ,Jla quai^ , avendola eoa qu^!^ 
cccagone rif^^piuraificon le npt^reiie trafmelTemi ,, 
e vècfuto* ci6 ci^.ftj notato da colui nei «nono -Ubrpr 
^^^ ^fpvaf^ né p»r una'di quefte \voilre fciap^Us cri*' 
^^^fjondefubitò comprefi ,.^c^e doveanp, :effcie. 
p&éri/i , e fcidccfie' , ficcome poft^Jc poi in un. fili; 
rigorofoefame m^ji'accertai^ e YtPJinMlmentej^o- 
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tTifcdreeredanefilpofté^ clic feguen(fo iTVoìlrc» 
efempio leg^^rete pure in iftampa . (^^efto è 4'onc-* -- 
Ùéftleptximo u(a 3 che dee farfi di mnili annota- ' 
fsfftni critiche^quatldò vive ancora FAutór deli'ope- 
rt f che (ì if qoi criticare , E ben io d^ voi potéa pro- 
mettermi ^^ non fòfi)', che non mePaVrcftQ impedì-* 
to , mftdau d| ciò lode. » e commendazione « fapen- 
dapervoftr^ confeflìoiqe ift^/T^ , che queU* Autore 
era^Mrflfo byon amjqo , « mi dicefté , che piti; voltfe 
iti Vienna; «vQVate trattato infieme ,. e coaofciuto* 
|6 per ùotrtQ onefto ^ e di fomm:^ docilità, ^ e piace» 
Voiezza ; e. fon (ìcuro v' che fé io gli avefli mandato 
quelle notarcene , quantunque non le farebbero fia- 
tt^d^alcun^ ufo, i? (bi^fe legB:cndole Tavrebber pravo- 
ci«o « ridere ; contatto qi6 pure mfr n^ayrèbbe ren- 
dete molte grtóie» e molto più feaveffe faputo^ohe 
pèt ftlo mèzzoravefli ilrappatfe dal hòttto coitiune * 
A^fcò 9 tK'ejg^liftf ma: molto attento in tali fquadri 
A^MMiolo^i^y é pùnti di luna • Cos) fecero fempre 
gflìtdiilltii favj , e dal?b)^e , avvertendo ^1i Amidi, 
dopòlefirimeédizionr^crllslora opere,, fé mai vi 
aVè)flci'ocouófó[uto alcuna abbagliò ji che nelle (è- 
<fotidtf1c>feceflefQ emendare . Potrei recar vtsne niol* 
tffiini cfemplj , m^ bafterà quell'una per tutti^ . 
■^Aviea il f^refidente Tuano dato fuori iiélhn- 
n^^ i€b4. A PrifM Parte, delrtftori^ de'fuoi tempi , 
che ftcé imprimere a Parigi in fogfib preffo /'a/;/. 
fon, e che fd reimpréflà quivi hello ftèflo aftnp Ha^ 
Prkàrt in '8. ' daffe quali h'erandi poi ufcite^ né* te- 
gV^étìti anni alti'e édfziohi non mena ìff Parigi, che ' 
inOerWahia, fièc^i^ni? furono quelle del ióoS.tóo^. 
i^i4-i«'^7i% fit'qtiéfteisdizioni gli amici diTua- 
!. ' no 
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aofi««vide(A»che?l«r*aofeprfi «lcttii!«ir*rì) jn*. 
fra gii «leti, nel libfo pt ifw», ^9aào ftato U Tu«np 
iMkn«(ue<iafoniutQ doU* fOfin^K «. cbe fece co- 
niar IxkIqvìco XIK R.e di Francia centra, Qkrtio H. v 
cofl <|ud'i«otto ; ì'^rdtn» StUiiikHk nom* • l'vyc- 
▼« defcrUte cosi ; Cuf^^atùm ^Hfofi uttrti^M^m^ 

Ji^èttfoUi « tbt SkitìK m^lìAm nfvt^hmf ».am hoc 
ék^'QH JRerÀim JhHìkmti (^mm* ; ■quand^.ilueiU 
moà^ non fu.cooiau ia <K«|wli , .ni; {tPtX«V4i Vv^r- 
ne » f) l*^ia$iMi di NapoU * « di Sicilia , ma queUe 
di Francia II fiocomc fi v«d« in piòMuf^i» c^an-; 
cor la conteiFaiM i dQd'cgii*«vvcvtilo ddr«ff«K«>ia? 
uua.iuioiNi «lisione pih correcta , cIk «OffinHCQ «U( 
la diligenia di Roberto lSt«f»iiia» ciMQadòUfttfflO ^ 
Sic«hà in qu«Ua,clic p«co éipoi della 6i«il»9Kfedie^. 
de fuori lo Steftno , «^nai i^j 8* feco<)4oi'«n)ea«. 
dizione dell'AuMr^ Hkf^ inqiiie^aitff«igv.if&,n 
Ck^a aiam tumeQ tt$mm»^\ q^ì^infos lieggt Mi^tt»* 

Aat > €tn» hoc efo^t'i Firda» . i^f» £ co$^.|«$e i^a*; 
<^e negli «Uri efemplfri da lui correttila conifi^i ^ 
che avea nel fuo telU^ainJijto /«fieomajaàA^^l^M*^'^ 
. «0 , ed al JUgalzi», , ,^ a quello , che Kti-ym- •▼«rx 
va mandato ai U^^ltkeim , Copfigliere.dcW'^l*;»-! 
tot Palatino «il qualoi ad««pe«.do lel^ii^ « d^U4la 
fedele aRii<;izia « ci diede jEieii*ant|o ló^p.^^ieìla fa^ , 
mola » ed efatia edizioiio deU'IUoria di.qu{^IU>.iniì- 
gne Scrittore fatta i^ Qfifètfc^^ febheae ixj itlcuni. 
cfeoiplari appaja la d^ta^.d'C^/MUif , la quale fiiripu- 
utn da tutti Japi^conpiMiryV perfetta.» e.ii^del.; 
■ " ' ' - " ia 



*• «pMite Hietet poi Tififtf rn^fahcfort 'lieH^nn» 

i(j2j. )è r<Ja8. , onde * che in qsefte edistfoai ,co-? 

me le"^ efatto j fi vede l*«ddotto paffociaetiéato, 

ecbrre^to'." •• -r-.. ■ - ' .^ , ;., 

• PaÀ'inénte,dòpo is prima imprefCtottt^ Fmifióifi 
per fioiftre inforfna^olii avute deli* f^M-^/ .80/0. 
j;«rft prefei>tae8 allleerricòlh/cbe Ìft<iiedero «' 
credete alTuano per I)/Jjam-,'1òpn- taiquafe s'itiu: 
vefttttono imife fegtii% e-iciioiccfìezse; BgK/per 
troppa femplicìti dandovi eredtfiiea ,' fecmg^u»- 
gere nella feconda impresone dì 2>rìK««r#<rn 8% aH« 
jpi^.4;3^. A'«.3«queIIa favola ; ìManoo'lardò guaiti « 
die avvertito dij'fuoi amici d^talÌM' troppa credo- 
lità : nella terza edisiòiie d^qneùufrthmiparte fatK 
tadaDyWtfr» iftelfo in foglio nel f 6«^#fece tofio 
levar il paffoaggÌMiito dtìk pietra indica; tal «he 
vCométtfé, che accorto di ciò, e non làpeado Te. 
inenda;zkitte l?avea agMlicenlc 'rìwprbvei^ta colai 
fóà credtditìl ; ficconft^fr legge ifttKM fealetter*- 
pagi^y.- potè TuaiK»^y dopo «verte rendute mol-' 
tt gcasie déll?a*nmoiihn*nto , fifpondefgli> éhe 
«élla te^aa tdiéitìneavca Àttò-già leva* quel {Miffos 
Vl^xeJrtfOft^ i f^iàké, ttHia prima partis atft» 
aMìhttp'ttètieato C90fiorepoterff , iti qua mum boe 
cmìlium efl'i Sé bet^ aéù fi potè evitare , che nelle 
dfietont'-dKìerffiania «©n tbtk trafcorfo Terrore : 
frttflré rtèìùmanu M^ort\ ficcome Te ne dolgono; 
i frateWi Ftiteani itf'Una foro lettera fcritta nel l'an*^ 
flo'itfjp. dicendo t^agirtorffl ittuftrtftimm Hìflo- 
riarttiH Strtptor' ,vì«^&ali&i tmunBiJìimtf naris ; 
ftbitamfaciU impatti paflus ^t , Sedtigaitttm errO' 
rem fiiò- tmettdavit % 4M/mbac tair» de fapide ittó 

' £0. 



IX. 

Btmonia Rtj^ fftfiftyKiWtìcòn: oblato in ómfiìbkt 
editióniiaiLMAia'Cufff omtpaftènt , prater quam 
in:unafót<»\-éii^0fe mfjteVnhncù^ rncajascaìce iìt'*' 
t0r ad4itìm0f0M^ bac fcitì)fii9-tèpèriÈifAur^^ qM 
póflett-Vypù^pbi Germmt inO^ifèspiis edhhifet ,^ 

diede occttfioiie a Por^ffi'th iìiftaPbMì'tt\moì64.à.' 
df^dW fftori alla tùce qttót «io lAtó : (k Iflpiff^ B^ 
HÌìfÌ€n)}.-- " " • - ''*-'••• '* " '''^' 
•e vi ' Avendo quella (teflb Infide Soratope- nel 
fil^.*fo. delle fuelftorie WàttTàtd d«ètl6 éofo di Secami 
p#é^ò gii amiCh^e Ipe^iaFmeow Gàmdeno, come pi Ji * 
Intefo di qxx&ì fatti , è p^alko di que^ luoghi y che- 
le gli occorreva cofa in kì^gertdbléiclie d&veffe.co»^'" 
reggerfi § gliele fcriveffé , -p^clw! Pavrebbe nelle - 
att^ ediaidni eAiendaté 3 t^Ca\fndem ofTervaodó in" 
quel libro- al^HMii errori di^Cbrà^^, «di òflforle- 
ne alcifni altri, commein dagli ftalnpatori ne* nomt 
ptoprj, gitele fedita , fqriveiidogtè 4|na. fett^J^ s'^ 
1 o. Agoflo del I tf 1 2 • nella quale gli dice : Egp Co'^^ 
'miper inrìtm^h .fcìiicet OfaPograpAiìcA , joftea- 

pbi màrìa^tn iUro^yo. pagnf4f^Bjeaidux^, e no^ 
. tartdb le' corrlsaioni prouegiiei \Ma alibi ermi i 

f^'9 Typifgriifbtt in prùprSkpmmnUfs.yenum ea 
" emenMnt^rex^GommntarìiSiìhmni Cattaui, &e.' 

^Tertir^ogU AttOOfii' perchè nplto feconde :edrrioéi: 
^prx^ccuraflorò feremendanf^liwrori» forfevtrakorft. 
*tielle prifiié'y ihteflimamcnté ne1àV)pere iuaghe, r 
*voluiniiiofe;^€lle qpalii^qoafiippoBìbilQi^aacqli'.n 



che vi ^fi Camttu. aceuntesar ; cke nanne feapp{v 
ly}.. Oltreché rinteoto di coloro , eh» kriwoaq 
KVuìA > ed il loro Ibntino ,ftt|tiiod«e efler di puf ^ar- 
i» per qu«»to Oa pofliibile 4Ìa ogni nucclii» di errOf 
re^poichi guanto piji. quella fi coi^ormevà ali* 
V9jità , tanto làrà pi& prejievole , e grai^Uj e per» 
c^ «guifa de' (avj .e («eriu Dipintori » 6}i'«ipo»)ea*>. 
doal pubblico le loi^;» dipinture , con piacere àkoU 
tèQo i difetti , che fon nouti dagli fpettatori • .affio 
<^«meadarf li , fe.coioofceninito ap^rfi al vero j Co- 
si eflì nelle prime e<£zioni erpongooo «1 pubblieo le 
loroopere, attfemitotut* fi qua forte retra!Sa»d<('^ 
Vfi^crìJtt ptrvidffuh -»ot.(tHntur j ficcome folev* 
dire , e fare i[ Tumo, fecondo la tefttmonianu 
che ce ne rende R^^iercó Stefano nella pref«zion# 
dell'edizioni dell)» di h» opere del i6ti* foggiun- 
gendo :. ^t/ìppe fafiotht fie»t pi&tir» ,. A»»of«*- 
dem inJuwut €»lliBca»du <?/? , fed^tanto prtèanda , 
9M(UHoad^ofpfitm»4txtìinplar, idejlmritatem oc- 
tedit , ■■■:, ..':•,' 5-.' 

v£ molto pib.ak'ldutQredeirjftari» Civile ciò fi 

conveniva , en'afea'ferti cagtomdi'Ciò inftante» 

mente, pregarne , fiecofne fece, i, fiMi Amici ;. poi^e 

prevedendo l'invidia , e l'odio, che dovea addoflàrfi 

in tempi t\ rei per la\pObiblic«ztOinf di quell'opera , 

non ebbe qlieiUagiiJt ^ e tempo , jsh^c^r gli altri 

Scrittóri i' di i dar:fuort parte deile ?|or ftti(;1ie , ed 

afpettar ÌntciitoilgiittUcÌDde*ieggitof i fopra ipriifti 

libri per regoiarfi dapoi nell'edizione de' feguenti • 

Dal liiceeflb fi è oen veduto» che «loa ftur vani i fiioi 

* ptonolfa'ci , e che ^egli voleva partire l'edizione iìi 

pi^temjpi« e ftimjttme Iblo il primo T^onw t certa» 

■■■'* " ., "^ " " mente 



X. 

^.metite chef non fda Pi^ 4!rf $t>fa(^ nmta jmmfflione; 
jmnzi4kg^i iafebbBrofrappofti milie oftacoli di poter 
ftampare il fecondo, e «lolto piìk il tcrzo^ ed il quàr. 
^ ep ^ &<:cliè rOptn l'avrcibbe z\ Poderi larciatt oiu- 
àca.« ed imperfetta; oade con oftiiute fatiche, e lun- 
ghe vigilie, tacito ^ efpl»9 efcnza .poter aver il 
^oatfiirto , per eemadi non ifcovrirìi , di comunicar 
pi fogli nemn^oo agii amici» che avrebbero potuto 
^« weftirio degli al^i^ti, bifognò d^r fuori up'Ope* 
r# $) voluminola • fopsacui Vavea travagliato ven« 
'ti aii0i, tuttaiQtera in ifn 6itf>3 ed in un fol puoto» 
iDla^uefte Cagioni io fui Ipinto a cercare a V.P. 
quelle ito(ar(i.lle , che. il noftro comune Amico fcri^ 
■fe diei^rQ il .fecondo Tofliodeiridoria Civile, non 
tiAic^meate^per foddisfoctcla^aiiìacxuriofità ; credeìhi* 
dole però tali., delle qi^\lzmift ,po(Ml;p jGyne/un fo- 
miglianteufo« Ma avendole ora lette, , e $:onofciu- 
{eie CQsl fgj^pite, ediputUi^. non ha ftiinato ne 
•meno di dar quella noja ^ ed impaccio airAutore di 
auviargtiele , lapeodo , che non folo , non poflonp 
eflergli di alfun profitto , i^a copi derilione i'avreb- 
4>e difpreesate^ e vilipefe , iion altriinente che 
/olevu/ar par/e il TM0pfl a Somiglianti critich^^ che 
fentiva fitfv fopra la di Itii Iftoria; da alcuni llplti , 
« (ciwehi ciarlataai , ficcpme^fjra lo ftéìfo Rober« 
to , dicendo : ^itur infrmif^ wmn^wcuhs , qui 
figtànrck biJiw$citenor$m ab hfanibks amalogifd- 
hulis diffme wluifuuf^ , A9^ ifàffiverum > vir in- 
Umiliati candorìs , & iwcQrrt^t^s fidei ^ pjro »<r/>/Vb 
iuiiit^ £d avrebbe avuto TAutore deiriiloria Ci* 
vile aflài pie ragione di :y^'Upf»iderIe.| fentendo ,,che 
quelte .tuttq fi raggiravano in ifquadri dicronoloir 



^ 
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•^•t^giAf, póieh^gtt JhprtfcflUbgM della fu»^^Storià 

* e(\5ìreflr^nieflte dicWanotìJ i^^Sbe .lavando per fe itiahi 

wik tWa hióito larga , lfiRW|fàf f J*' Aelte'coft , cfte 

' non' Cónàntótìó al ITw iftttteto S 'e fol fi accen- 

•»niiio»^dl-pafflaggio / V($tbtla impaeciirfi à fiflar mi- 

^iìutàrtieùté' epóth^*, ' e tettìpì'; non ne farebbe mai 

^ vierrtito'à capo .'Così nel jM^imoTorfio al/M/ipé^; *• 

'fa^'^^. favellando dietl'éiMrdf4 de* Lotìgobaifa'i iu 

f taiià^ i e dd principio ;^d«WR.egno *di A<bb>no ^^ ef* 

-fèndo fol toci tento di riferire le vàrie'ópiftiottf del 

'!$i^myé6A''Fe^^ tmVAhs^ì^^ìSùtcitAfi in- 

torinla a fiatarne (-'epécdi^d^l precffo amio , ' feggiiiìl- 

gè: Ma*é^e'(^b€tkfià>,V6n^ependo^'4^^^^ 

tutù eJhmfffàt*tmfo';^tÌhiÉèi!tt:^ i te^-^ '-^Ma' Ifempré 

y 'the |3Òi»tftóade distrati* pariti di cronbtó^'là ;.^^\h 

ftoria v**l!e fra^attért^ftb'"*! (tó ifti^Utd V* <eb'©ia 

pbrHfefR^iritedi'Napo*t-,-é'^^^^ « DK 

f naftieV delle quali; jft^imà eraVtfomf oftl^ 1» tldll^^ loro 

; 'ìfKtu^jdtìl'i cd'òHéWf > fe^rdgKflì i^ de&itórèrtàbì* 

) Ifthèmi , óvVerò difètti ite' loro declJftatti^nti , non 

f Vralàfcì^ -a? ^\ò , per qutffttd 'dàll^rtaha diligenzk 

^ò ^àfcwrr-pirbmetterfit -ficctìme ^édéfl ài 'y<>w. i*. 

iìb.i^ìi^\iì\ p/ri.ì'3f iviiir «JOTar I*eji6ca''dèr Ducato di 

BerieviBtì'rò^'éd filthyvefaWhndo di fiiftili-^ 

ni ; « ftàbrKmièìiti i fegUendo ih cì^' far ftlle ; ed 71 

co(lirniè*dc|Ii^a!trlt3ivf i^ éj>rtidehti iftonci^li qij4J. 

l^Sè trbieflVtò in tutto di6*,- ohe di paflaggip fon co» 

'fttèttf attennare , fè^rmarfii ed andar fottWmemfe 

invéffigando . il comtf , ed il quando y o fartfebéro 

ttltt^dtrò: di quél , che fiau JTaccendo > ovtero non 

'vcdrcfcbcTO delie lor^bptte giammai ladine. Ebeji 
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vi . ^ (òi<Kinio>(lr«te il comtme /limflcp 'fdfler^vfeldf «,i 
e r«g8«&9toi4fflMxello,.»..MM9oin« jlMtit^lno! ;.e(V , 
feado;(iutiCeirct9<r«h« ;?.eridiiQo(r> e«hp rrat^nf^jtci^') 
rebboc I«)penii> nè:ptut«^dr4a«f-ktcci4 Mi» cii« di.:pfth t 
<kiK^(di«tiioàt.tQSiR9ii;ctfQfKftiiltf j Mi.di^f t«)» pw' . 

&Hoi?i VI litfpoaidD >^4Mr<te Moi> « nqnn8iftnl<e,i»«r<i^i 

imtOArBtV^ d«tft«Mii ,«np0tea,£Krw^.ì;lil^a^os , 
aiaicttoói gHp ay«&^<ifctt9 (pneodct^ ^<p«il»i^ folpk 
rKcQsatnrrjglr Autot^ «U^èn^l Ri»agitw>«df 1;$^.Mt.. 

Ci(in£pc6£Ì0ti&l>b0<^»«éPr^OiiìaUft.iaro fci|>i(0a^', «.e, 
I>uefiiità:>'e!chd9ft}«edei|««à4»ù .d«, tunifiiti^t^J^ 

le ViAi mlTe^'n tflinitw v t <<f «t^«9<Mad(Nr«.< 4t« u'^f^e 
Gcedut(KAiteQre^<oaia(«e^P(iiii{» ,<e\^(il«ffj^ i^e- 
A^nt&nddil il e TpafK^iit «iole 4lt f|«àv«'ili^à'i >ini R.ar>> 
tfM«d!akrQv«'V>ed.e$àft«ie;«te»tc in:)fa4)oli'>«: e ^ 
ftctab^ceftxdedì&re ^ ^tfliBctate nf^tViiti^ C*tt«àì4r« ' 
Itdiaiiocfar'tfanb d» woi ^bflbicorfb,;, «;^b)bfd±giu^ 
ftoilhcfaé^cquegIi.iija^Ktiteffi: ,ndt>irc «tt^vetìS f^H 
ta faftofa mollra , viveggaao anche gii':lÌp«jttMPXfc 
iaqu«A'«kM4)iiL.jfautti/SujexitfQrQ(eifBtiiii «it con- 

B i»j cel« 




ccvtò ,liìiéfÌhééliféi'X0ie1k^ un Vàtuigtdriòla^^ 
chefélctc fpeffo^w |ufe{ t ritagliò^/ e ffmc^^ 
c|«k^i per decente, e ÌJstt^^ ecfil^tl)^•iòftpe- 
tci^r bene fl Dori Cfiifj^idtw. Se non fi reprime»/ 
vi e&n cfiieAà rlfpdfta^la^ voftrr petubinà / eVfi foflfer *^ 
folo difprezzate , e derife ; voi fubito avrefte dettot ^ 
oft i>fli*,fK>n4itn€Dfftj^*od^kiaft«ohu^^^ io 

$WÌk} conati 9 e coìf^etf « tactip^ ; pèrcbe^'ier^ 
rorT^ffcf^v^tf «fono tttt{^% die'nt meno Demi^fteiìe gli ' 
pptTf ebbe'difendere^' Or iftinque - v^deon baftire Iti 
qu)ticie*VMrCt Tt mJilahtetelodi d^aver fcoverts ;ls> 
fafltoià', e Va ^«erbièd^iifì'Maiticheó « efìttto ' cono* r 
fcéte^ chétfiàntò egri fòrifle in quel Iil>r0«4ioncp6i^ 

ffll^lt tniòflralo'gii errori détn»naJUHro<»deII9^IRofi4r 

fe$paff0iin fàath i -oome w^Mriite riè} f ronei^ 
aem ; ferdlfti>gn^ii^ ciMfpi^lMU quanto iik; ubortoiift^ 
kmefle^^nsi mfinrrleirotfhieOritiche t)^ 
tfo ptflb' ifr^G?ra/lfiii9imlUM che gli «Itrj ei^ 

rori > che potrefle^addinrevlllf-ebber di tiaiito pefò.» 
^e i |>[ii houtj 9 4incòKlitf-pe^ fé ftefli gravi V «jKt^: 
tfl^#i;giiem isltri Mii«f(^ti V feMbr^H-cbberora^ Jeg^ 
"^ieri ; JMkgM quiéemifiafknt fMiénfuo ffiifaffrf 

O il^mìoéràrotie fmempratorti^epiBe^^ fete 

riftuenticato dèlie prècéderiti^mulaaion^^ oonqjUBt 
^itlkHfrki ejfm , '^dMetflco^rtm bbcaèiaVv^^cbe: 
fli^!ratc^d'dÌ%it} crebro voi Autote degVmori no^ 
tati,ani;ofdie vifbfliero (lati JìimlxuviftcittijdbltCoMU^ 

' Or dui^be*per'eorre2ÌoM4i(que<te voAm^t-» 



Xìl. . 



mmf^ìxmst^ eé aAacbi p\h lutig^mentt . non perfeve* 
riatein é gfsjjt pncato » che fiofrebbe efler atg ione 
Ielle ToAradannmioae, ilQpcr.ai^ervi reciteta <fMi^^ 
te breve predica ^ paflat dSfingenfierVi , fri a mo« 
barvi » che te nourcHe fcritte ìa foikio del z. To^ 
no fopra il j^élJliradà queU*lftom dal comune Ami- 
:ei ^ fbno ie pi& f&iapjtd , puerili ^ed inette » che Mì> < 
Ufeo dire^ che fino a V; P. che non^ molto s'inten^ 
le diti £itee cofe ^fi iWàlecraciin fentire t^mio- 
beflhgittl 9 e ftii|nrìt come- il eomuiie Amico , che 
l*a5rrete forie fin qui creduta pce un Archimandrita 
la queAe matei^e > vi abbia à ^ròflfamènte ingan^ 
nato , ficchè pianandogli fede » lete caduto in qtie-^ 
fio foflb» donde non sochttrar vene pofla . Per 
non recar oonfiifione ^ non and^ dietro aite pa*' 
{ine deWoftri f(^i # ma si bene dietro z^namerì, che 
avete poftonel iftargine^afliachf non ne /cappi , uè 
pur ano degli errori notttf. ' 

.:;■■.,.:..:,■■ ,„i./..:'v.: '■. 

L^Amor^dtfI|• IftoriaCtvHc nel ft.Tomòiìh 
pag.2. rapportando ia convenzióne paflata tf a 
1 €^Ho i^.fehfplice Re dì Francia con Roilohe , e fbot 
fMòrmanm', fcrifl^cosl | G&rCiw'/d éovcpe jtaàiU 
i, Mente ttpéghar loro la'jyeutrh , una delle Pro*- 
ù'-vineie della Francia '^éer, laro fede, è dovepidar 
,/ a /iàffotie per i^lie CffslaJifàfigSuoIat comefkrii 
,\''^òef//AffiM'^ST^ìiif»o fé qui addita il luogo! 
diquèfto Autóre /fegrtat<yi)et,rtià¥ghìe ', che èhef 
^.i'j9^':ft^/ìi)'i?^Ì ^W»*if ^rt»rf«* //ftfricr <fel 



• 
Pelkffrho I V4$;iffloK9lcaté ilpéflb^V ^ lo trafóri^ 

vete così.C^be dàv^e dare» /MÌ^fep^r moglie Gisia 
fifa figli M/a , ojàa Parente fecondar H parete' dat 
PaUepi^o . Dappoi , UÌkiMdo f Autotae deU'Ifioria 
Ci1[jfe, vi:fc8giiate contro il P^Hegrmof * e djte t E 
cmo cée i/ Pellegrino qui fi aèiagtkià mi dwe» 
ignorar/a un Anone Storico , ,£ p^rche'è ceirto cBe il . 
PellegriiK) fi abbaglia ? Perche * voi aggiungete t > 
Qmgiieimo monaco Gemmeticenf e ycbe^fa NotmM»i. 
W, < cbefcrifieimti ù jir t a»cofcche «ei nntiM^^. 
iDcytate. predo femeoza , e iodate icciKCre nel iOj^tji j 
dice^còe Gitla ftif^juaia.di Cario fi Semplic&iié^z^ , 
caf. 1 7* cnmfi/ia /ka H(Mine Qish .. ftiavO) ; ^ Viva i 
i) imo .Campione^checon quedo ir€i;o{i|JA.tQ pafib i!eLì 
Ge^fiieticeiìffe^ ignoto allo Storico /.M Mterraton 
il Pellegrino, oheni nien lo fap^va • lOr qui pw.. 
mettetemi» chfiiDpionda per ui^poto le partirà, 
Confcflbre ,€ vi dimandi, r^Hemii|>H|?o/Bsif lisa, a^va^^ 
te voi fmozzicato quel paflfo 5 con occultare il nome ^ 
di Dudone di S.Quintino ^ che pure fcrifle Gil(à ef- 
fer figliuola dì Cario, il fetiplice ; ovvero il noftro 
comune Amico? Se quedi fé Pha inghiottito per non 
f^mk) fapcre »'fti»te}^to f chef <]ui v;r' é^maliaia \ e4^ 
^ Inganno • ^e voi, Ifavete tpl^o, , il delitto è minò^ei 
pe^rqhe procededa implicita»* ed i|(noranu • À quéC> 
^e yipi fat^Cj. rec(^(n^.per j3ruova Céna , che Gijfa 
ft^ir<fìgliùoÌa,<^iCari^^ Gemmeticenfe 

Scrittore del i rj!^ date ad intendere » che uonìà»^ 
pete.cji^i fi ^^:^^^i^%S^:P^d^e à^^^ 
Wn\9 ^^W^J^^ /. vogliQf^vt- jo^aL'fW Cariti, 
filcqhè non Piive^é^umrorSSieljsiflpiJwco^^^ 
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ChericcL,. fii fttto Gihónicp dì S. QuinUuò » ( poit 
SeonaditiKte quell* Gqaf;BBfteiionvt:v(ftimhnai'i 
f»d» JS<iccaAlq:Ubu€«W«NoriD«DnfaNip0te.tti.R,ol« « 
lene >4cuiiiUa«a:fipòfe s&rjvere.la fiièlftotMde^/ 
Norflnanni^^lMlecaiiiiiriCii&egli d« Hailingo JDpc* . 
detOaoi » che pBeee<idHt>RQU^dlie, cf la termica bèli*' 
mor^^RiocaMb !.'•. ÀmoA^itìtttuAto il tevoro per 
ÌMB0rt«.diqiMl4 Tuoi cato Priocipe» cBb AtoaramSte 
pànie 4!eviot«) «lai Itolote ti^ra oflinatoia jioo voler., 
piJìipnofegUiri«.M«,f«iacbauto-«l. padre.RlcQirdo IL. 
quitA» UMo fece» ficcbè Piodnfle a continuarle ...e l4: 
taMnin^iceiUv mortoci JEIc6»edo>L àoàisiuifét^M^ 
Adilh$9on( VeTcovo I«4udun^e . lieg^tc Ai pre?- 
fiifM9ii«-<K •A|idce»-^4ri0é«/M<f'aell* ÌEla«col4ai &tt» . 
d^Èii^itVxl deJrii^rianA^I^Q&naj^o^ ei.il.«verO>; 
veretelepruoVe . Dùdaoe-ifk 4lueiaogUxd^^'^<a>- 

loj„iq^{iqi'parUado\dd .tk^UtQi^ e!* pkeeeden^ 
tenxMte<in «ome di Carlchebbe il. Ve1co¥aiUlt«aw* .' 
geofig caftftplione iQlpviaà quelb róàtriinoo^ di- 
ce : fiUam/aam C^Ifam mm/nt^tnioramMì^o^" 

coqshiulbgià iUrattato , krìf[é': DiiiitMttaffr» 
fiìiHjfifparik Giìfóvt- ncmiif^uxoi^m iiH Jf»ei, . Hf'. 

UugiieiilioMoiiaea Gemuieticenfe fcrifle-.iBcllo um^ 
pQ4a P9i» «non fece a|,tri».»iche raccQrciareJ'lAori4 
de'.NQr«mini>fcritu da Dudone ^r<ifkf«r tUgntH^'^ 
oHumiasiiri oonicdi /oi IcriS^ OrdcwvM Vitate ^r 

gui. 



giriCmdalilcdecfiDuJbi»;Mne eàitih^éi^ét^* 
fitcì » Q deUa venuu de'pvimi NoriMatiUa Ftàcicia 
«^«ftoitoiitaiiientf^fcrittot e perciò todsiaim^^i* 
tMm^Hm^ ; E lo.fleflEcr codcecto. ehie ii OudcMie 
OrdericoVitftle , il quslr cosi ntl Prologo dei Vi* 
^n j.cofisenei/ridjo 6« ^ik^fiisrlflorit |wr ciò» IroU 
t# lo loda>,^<iketidó : J9^ ui^Mtà AhrmaifMorifniC. « 
ìktdo^^¥mài$du9fifit&iMmts ftMdh^erìffit , <^ 
Ricc9rdo IL Ounnoriiis JUìq haci /^rmammwm^ 
dfjHmf^p\. E !• CfOiiMa de^No^ifiMai d'incetto t 
Autore » che raccolTepiittifcMh^ fra 2:lt Scritto^* 
r# Normaiuift » lèsuitutido e^ìitidio la fede di £Ni« 
<£Me^lbi«lle*iiobe f ^^4^ ^^Bm Cavolus IMommfer 
pféoH&^m Pm^ce» (mtendelido del Vefcdvo Ro- 
toMge«fe«} od adhqMmmimfhMfitf ^J^o^imtfÈfe 

UPfàm 9 Mtìtcìmnc Nwmmmìa wcimt0r. Sk^ 
qtimébài'AuJton deWìSkMk Civile fcrilfe^ ^^db^rf^^ 
ft dar rRjolhne per nu^k Gèlf4fMfyUmiià\ ténée 
fcf^f^Dmkme di S^i^imìnù s Mlk^ unoScrreto*^ 
reCUflieo^ ed il più antico» dalie cui autorità'gli : 
aieri* poAeriori Storici fi etati meffi a fcriver lo (lef^ * 
fo > otide il noftro comiKie Amico » che vMbinfm^f 
iiiftròV)CHi^aflro del Geiiiitiett0efire,difìd0Vi^ a cre- 
dere cpiMraM , € pellegriiio per decidere ^dit^CHl^it* . 
fa foflTe figli^^^ e non parente di Carlo } ov^fe^ 
iii^aniiAiirt<: oTvero e£^K Odio non fapev» cfit Vù- 
dondr&Quintiiio fi foffe 9 credendolo forfe ttno^ 
fiteritf^re moderno , per fi Cùi autori ti ft»fa^ udii, fi' 
pocefle convincere. d'aUig^ Camfft# FÙfe&éité^ 
còme^avete creduto "^òi ^iroccàiftente , ch^poteflf^ 
ftrfi coo^iKiWa driikmflWtioenfe ,- * '''^''' V \ 






^i ,- ths^^ìÈ^iBcthtopì f dit voi iioA4it^ete tot- 
Co > iièiie(apeto'HTllorey^l4>rotM; iion^bifef^ 
la^tftf^dlinettor^dicàrne , eccome a^ete htxx^ 
d^ì PellegfitioGoii qudte fttnchesaa ^ ed a1feyer«iK 
u ^ alla qtlàle tietrime«ali no^bpo^comune Amico fi' 
farebbe iirrifehfafosftfemio, che co&i fbtn$m Ìh^^ 
itt indurmi . Voi, die liete feitipltce » ed i>norant0^ 
diqueftecore^fubitx^deddetd: ^ cniocbeilPit^ 
k^inéqMÌ^wg(MfMt0ìihwa ignora mn bétMO^ 
Siifrieo « Greciet^duoifiieche ^Pelle^ino abbM 
igiioìhito;qiiel'f«ccmdito p«flb' del Gemitìeticeofe #> 
Viingàtm^trl AR Pbtlegrino noa^purGemineticeaM* 
fé 9 ma Skìfkxitdi Si Qniiititio ifteflbjc tutti gl&atcrv 
p(ik ttécùMti Scrtttortidell'Iftofvia NmMtona erattOOM 
s)4ioeii «fiiihitfarjy éhe in foggendogtii^Uvea fta»-i 
. dif ; CotkMl^iò cflebdo uno Sor/ttore ^ìnmnBìffi*. 
9iitf frm%ed un fi^ifllmo critieó^iioh gii baOaroa»* 
le teftimoMaiiae Kili qéeAt autori ; pbr fiirgir crede* 
fé s'efeel&iirn fòlTe ii^iuola di Catloil fcD^ce^iiMi^ 
tik Mpt^ih feiTifyre ^ onde iion fi arriicbiÀdirJi^fi« 
gliuola , nui di credetU parente di Carlo • L'Auto «? 
re doU^filwja Givile^^dò^ mtt detto ptt l'aatorità^ 
di Dodorie , Scrietor ifliafi contemitoraneo » che vdi 
affai più ^ che quahmque altra di tutti gli altri p^' 
fteriori\^ cheGiifa^ fii figliuola di Carlo; per darci^ 
ttOiteia dei parer del PeUegriiio» chela ftimò^ pareo»' 
te , e non %iiuobr ; ft^giunfe » ; òfya pattnu ftcm^ 
dp il far$r dtlPéÙeffiM^, 'rìmetteado i Lcggitocà 
alla di. lui Iftoria Friw^ lUmgfiié; porche fé eAt 
Avean vogUa^d'elàmtnarc g fé veraijneiirtd gli fotte &i 
(Uà , o parente ^poteflero farlo a lor agio s t-pur 
' '^ • foi 






nemmeoo.iacomoiiafti di htla ; OlMi^'jàWmf ^}9 ^ 
naimvigli»» f)erefi» fo q^^ntovi pja^M J« pojltro* -« 
3iefi« • So jtacoTA ,icJie jlno^di^onvanc^ Àmi4;x9iqaj,:ì^ 
av^rebbé vaiarlo , che TAtlto» delibi Stari» Cfeiie*^L 
fpfle poftò ali» efamiour quello, pmxtp Qoq un» luQg% v 
diflfertiSkrianeifij^m'è il fuotoftumes «di v«g»r,.: 
tiiit(9> ficdieii péi:4el& di vifttquelLUVprOi che eglv , 
MCVa per koiaai ; efartutt'altro jteome fQVven|;Q:^ 
è.« Itti arcaduco* A{ai4iglt Storici priidenti , e fàv j . 
jMftafoUcccanarèjqueUecQfe» delie quali /oii co*, 
ftrc^i favellar incidenteniiente » per dar tm^giotlix* i 
mc^ ed im^Ui^iii^a^jJie maitre .cof^ d& dirfi/enss^i^i:/ 
tmuimpére jlcQrIbddIa l<m) j»rine^ » p«r^; 

Irritale, certamesuetnieàte Importava feGiiCft fofl[e| 
ibité< figliuola ò parente dei: Re GàrlOil^iMO/iiMgT,. 
giOreiente^ che R.oIIone»non.da.GU&»ni»d« i^J3$^« 
«hm . fua moglie, ;ebbe. la famofà progenie^'Duchi 
di Normanaia* Qo$i .eekadìo ho^ A^AmkJnià(ifSj^ 
weuratiififlio Sk;cittore ^negii Autufli^di P^(be^r^nK>^4V 
qitaie traitàodo pure della difce&de^Notmaautt ift 
Vugliti\ ed in Sicilia ( cioxh'eca il priàcipal Aio in- 
ttoto) doveadafayeUare deflà Ipffoorigiaeie dique^ 
iW matrimoniocdirGisla eoa Rx)llQiiev fu S<ìl:QOi^Wth 
ta <^i dire ^ €^e Ckirh gli diede^ ptt moglie, Qkhfftfk 
^iuol§% fecondo Padvne di S.§lm^pin9 ; e /mft4k 
Camilh^Pelifffiinè fua parente Cini appunto legge**: 
9m/ijxt\ki patte 1.4^'fiiifi Annali pag.6Xuk^ ve n« p^ 
n<or4 mid Signor Griticoadella pernia; &ot«reH4d«l 
jìbftro comune' Amìpo }k Non è degna di lui: « iì^ d^i • . 
JiftviQllia d«|bbeaagsine ^ Andiamo a^Viìinti^^^. v; ,ui ;4 

li. Co». ■ 
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GOntinaaiìdòM ScrittofètiMI'lioria Ovile 
* )Mta(%oiìto<l«ttft%c>nv4nskÀie!pfflilaiionGbrÌp 
■il fe)np}i«cr,'4li«pttfólegift detttli»ghnife : -^ed aff 
innttm Siùfkmr\ Befn/hNÀéiaìwh di ilQemìJefi- 

Wo fMM'^óidf t»^gfaltàe filiteli liet imrgiH» 
''éSr«3tèJifi^roM£bnt,Hà\HfftravtJbpf\iaX»fféntam 

-fpvfatf Oiifcn iìqMùh^Hafl^teteiàf9fa -da Roba^ 
•Wìti jfc9&ieh$'enttPo.alSavrffJ*MteiS9tió iqueHt 

-littto )yg»iflafa >fiEià)ndà iv^éltaé '^^: fi'iuHft idei 
. BkttiGm&éi -^éìiòatrXbme %mco< Smonto . </'«Mi> 
rs^CkCuqiibndò no0i«€os}!;poiciiè.d/«inr4g?i iabòiotfikff 
toftitifu hànvtezàtoiiel ^i z*EPefk*tittaf1fii'^»aili\ 
.1 pofftbiìe. »»tflU Cronokgra è^zhiil i»om Stati- 
c'oj Oinie giàiti:èJÌr«»ificata qfaì Ift feni^za di1i^4ÌAgi|> 
•ftioò /che le>còfe'>chélivea fcrlttel|[iièUo Storco tUf 
IM contxittk^fì»9àtiA , & 'V'tkìttttt . yi par iJbc0 
- quefto $ u^> BattefiRio (èguitò 'nbl ^ t a. metteriò^ àtf* 
70f«o Paitn»^-^^ Oh qùéfto s) chenon fi pu^on- 
portare . Piane , non-taitti ioTaoià,'éA ammonfloC^- 
tì } jbea fi (à;(ph»iiQ^ uiftdoìdli^aoiio.StiDrìcvclBnvfil- 
.-tento'qtianto ' i peflìbiie nella cronoiogi^ M*aii)t|j, 
«ve ^ iI.falter<K:tronoIogia ? Perche voi ^iHteil* 
'futr di dttii^9'\ cfte coftuifiibatcezEàto. ine):9i^; 
ìChr ve l'ha riveiato meflTer niio zucca al vento^ ohe 
• iiìh bkJjt^ri^ilT&uilSQ l Comè^ niQ Vbà rivelato-'^? 
■' •" ' ■• • " ■ ' ■■" Io 



Io CI ho qui un t r|^meri|o in Dkrìi , . che non ha ri- 
,^ fpofta. ficcofo r Eofènioné comune di tuni t che i 
^^ Normanni veniflera la prima volta nella Neuftrìs 
^^f ^là'àné S^a;d»fiy/OrdeU«tf Vftil0ipi]«om^ 
^; t&octfl Gempietkénfe>i pertMi ^ffli0« n«l m4#ì 
'^^ ^ dioe ^ che irf mJfHarono felici a««Ì4v.iMUi » cheì li 
^> batte^zaflcL Roilotìe ; a r^t fi baMttsesÀ «et ^i\%4 
-^ Jf9^ mn^tM^tm -Pater Aàtt^^um^JUn^eideti 
. jioichè tibn.è i(^)iiiióne oORìime ^l^^tucti .^ i^e^ t 
^loitntnlii ^rijflero it prtòux volta ^leiia Neu- 
iftnV ranno é^itf. «iMis!^ per <)ueft<^ ajppuoto # cke 
non . può' fiflarfi iserto anno di quefta tenuta ppr 
«In, varietà delle i^chè Cnonacke « e degli Av^ 
«ori delle cofe Normanne ; i più fav) » . ed . Épcurati 
-'Scrittori moderni per ufcire ^.queltiintrìsfhi » Ji 
j^uaidano di fejghaie i pofteriori fiicceéTi in detoemi* 
mati anm ; e pecdiè fi iragiiono della p4tola imporne, 
ovvéro 0$ circe « ficcome fovianente fece Mutoce 
deU^Iftofia GivjSe; ; ièguendoJ'deni}no di Ugoh 
Gro0siOf die pur feee lo fteflbé j^Mmpttm probo,. 
Budon di S.iQtttnttfiQÌr^«a. HHéAhmùn. {a invade* 
^eJaNeuftriafdtpl^Hóoe » e che i Neuftriani ricoo» 
ttflefo a FAniAUié Vefcovo di RoaiìoCapitale M- 
-H Provincia.», iin dall'anno ijéL^AnntK igiiifne^ di* 
ce^ I§f6u0 incarnatioffc Domini, NMlit Rollo j(re. 
Non ricttfii il* V^feovo il travaglio « e mentre dura ^* 
Invafione^e la j^em gif fomminiftta t>%xA fua opera» 
é 'tutto il fuo potere -^ Vedendo che colla foirZAnm 
^(i jKiteva reftflere al valore de' Nocmràni i proecu- 
•fò col Re Carlo r che fitrattalTe di pace, ede^i 
Ile fu -il -mediatore «, Fa propofisioiie in* some del 
Rea RoUone»:diceiìdosli pa^^^^MlitmfWitfkQh^ 

lam 
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firguOiDO.ne' feguemi pani i negoziati » iipcliciu* 
tono cqnchiuiì ; ma in quaPanno non fisàpreciT^- 
mente « 4icesi^oDudoMMÌWfag^SJn^0jf,t àc* 
« JU^ue itcqfit filiamfuam Qhìam na^iue uxorem 
ilU JXuci rs terramfUQ desenmmtam , &c. ^ ^ 
Se il yqgiioiio attendere igli anti*c(u Atti de* 
Kormanni » raccolti pure da ^ndrea Ducbejhe^ chtf 
hanqueft!» tit9Ìo ; CkpaMormamiùrMmin Frfmcia 
4inte Rolhrn»^ ab anno Bfy. oda. ^$6^ il ppifeflp 
delta Neuftria dato a Rolioiie fi fiflfa nell^aAxu) 89$,» 
o al i^iiK nel.feguente » come fi legge alla pag*J.^ùr 
no Borsini 895. P$ft€€ Karolm iirnpkx É^ 
Jsfeufiriam traidi^it^ufim J^ortmanniàm ^ortman-^ 
ni vócawrntft 9 co gnod drJS/ortbuMga cgtfffi^funt. 
La vecchia Cronaca ^'if^er^tp VUi topei, che fi 
legge preflTo Ducb^fnc, ^ìkpc^S^ì^mmeV^^m^ 
inviluppa^ poiché dice : /^^Jm tMdemfrffeJm » 
-^fextcmno « qui Francorum npfffniit mmorata 
gènti c^rat inf^flri > fy^o. Pnx iìk p^entijftmui 
w>luit ^pe Cbri/ìianui^ &c. D^pppìifoggii^iage,: 
Jie» Can^/^s rRQ//&nem.pp' di^i^ Fontìfittm, (in- 
tend^i^df) ilV^efcovodiRoanp) a4 colfoquliim in^ 
vi fa'ti! t'i dtfpnfavitqueJUìjiUam fnamyf^^j^e 
Guillam , concedtm, fi fwtiter terram, ^fi$d^nunc 
jNormanpia vocatur # (^andoi^Normanni^^elfero 
cominciato ad inféftar «uRe^pp di Francia ^ ed ifi 
che precifo anno : bocapni ; ,^V, labor • Chi cUcc", 
ch'entrarono la prima volta in Francia » f fi^ìerp 
Infioo /otto le, mura di Parigi l'amioiB45«Altri«che 
invafero l'A^pitanJa Tanno 85$«, ficcome «ipporta* 
iKii metitoirati^/ dti JVormuni , i quali all'in* 

no 
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i igi '. -rf.8 J7*' Lutheciam Pirijìofum invaiunt. Al- 
tri ibéttoriò quello fecòtìflo paflTaggio n^l 857. nel 
L (^Ual dittìero- il guaHo a^p&éfi di'Turmi , e d'Aqtitf^ 

f tanJà V* Citi vuole che aVeflfero ihfeftata ' fa teràà vbU 

t^la Francia nelle contrade d^Aiigiens Panno; 874» , 
« che dappoi W tornarono nel 88u\yi è cKJTcrive 
ancora, còme Enlil^ j* Reg^irtòtie 'i' e 'SIgeberfe 
^preflb Gordòfiiò nella fii^ Cronaca ià-À. 9^i^^i^ù 
che oitenifèaD la Neifitria ià pn%a* volta J^èr Ibro 
•bitaijsròtie da Carlo il groiTo nel 887. nia cffeMap- 
yoi*, di quella non contenti , holI'88^« 'tornarono 
ad inTcftér fa l^rancia . In quefta lAiìtAd ^rru^iòne , 
\^ pffXìtk i' tehipì di Carle ti fertif Ìicé ^ li ¥^ppòjr ta la 

l guerra , ch*éhbé quefto Re èon JR.olloh'fe^ei' I» Ned- 

%ra . Chi la 'narra «ccaduta ne) 892. Gli antichi 
Ci^* d^-Ncfpianni la inrtttono nelJ'anrib 895. Tra* 
^ «nekierni'^ Giovai VJtUbi'là vuole nel 900; ii Baro- 

fiio net 5K>J. il Pazelto v r-^ftcirdonio nef*9^ 2.. Che 
Te nepare mio Padre Mì^eftro Diffinitore , che con 
un^aria.francà. vi met^téìte a'diVe ^erefàor di iab^ 
^èto\tJÌ€Yè ùpinitmeéòmAffe ^di fiotti 9 cbt ì Nor^ 
^manitr wHtpero la pripà éaha netta Nattftrh fian* 
'^(7*8>9lf.*?- vedi quanto è^ireroqucl'^VoverbiV'* c*d 
'^fiAfHà9à^,tantofhihcéde. , ;*^ 

' Sbggiungete, cfte il Citato Gémméttifenfe chia- 

Vaihente ferifle ,' che R^illone ft batteesiò' «eH'anno 

; <9 r S, tìuhqile , per dièooftui lo fcrifle > farà ciò fuor 

i 'd?'dWfiiof Mòdra-ìl hoftr^ comune Amico i che vi 

fofMmnrfto^ iqfuefto paflb , U>he fta Dottóre 4i un fot 

*lil*o .' l^egga gli Autóri, e fé Crònadhé antiche de* 

Ì^Qf(tna^mii\tK0oìt*4àJhcè€ft$^, e troverà quan- 

i . '• ta 
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ta fofle la varietà degU'Aatori intorno a confegnar 
gli anni di quefti lucceifi • I»agga la Cronaca di S. 
Stef<>i]o Cardolnenre f rapportata, da quefto Autore 
tUUfag.fOiS. del pHrimo votame della fua Raccolta, 
e trovefà qu^Ro BattefimoiEU Rollo ne nel 9 1 g. jIm- 
iio^\l.B$f4iuniit Franco Archi EpJfcofi^s Rolh^ 
pèm p iiditque eiKàrQlusfiliam fuom Qldam ^ de 
qua nullim fiU^m^ bfiifmt^ In tanta varietà fra gii 
»Qttchi> fuki^Yto avver(iiqeato de^tnodernl Scn>to<-^ 
ri^ fpézUbn^me quando il loro Iftituto non compor- 
ta che fopra tali iiKideiize debbano andar molto 
cagando > e, 4iif3i!9rder/i 'm quede inutili ricerche ; di 
GOQlea(arfi;d'a4;^e;nnar fola gli ^lUori » e parlarne 
oon moiu rilerva i^edincer^f ^^ . £ c.on tanta |nag« 
giorragìOWr^ihf^eVÀjitore dciriftoiia Civile, il 
quale f| e.r^già ^ic^tiaraio » cj:^ non era del Tuo i(li«» 
tmo tfamimr fapio fmflmcfff^^ , Coslap^ 

punto fece Ugone<jro7iiO' neìl'Iftoria de'Goti, e de* 
Vandali , ^oy^ jie^Frolegorofigi d^vjcndo favella 
deii'Oicistne^d/^'Hormanni , e co^ie da Carlo il Sem^ 
p1v^ei&^ IotOl^ ailegaata la Neudria^ dice acc^tpere 
circp atwmjCkrifti IlìCCCC. Caroli JìmpJiais féc^ 
dt4»sM£^iffiri(m.r X)ate joraia fui mufo aGrpsio 
qtuel fioiproccfq ,• ^d avvertitelo pure , che ilia pilli 
fttttei>ton^y#.<;ronQlogiaje0endociòul6cio di bao» 
««StQr«»iAy«»J4 •. 
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III. 

Rofegucndo TAutofC dellTrtoria Cìvptt 
favelkf diRoUoue. il.qtial dopo il BittefJ^ioliir 

■ ■''-'"4: • m: 



chiamò Roberto dal nome del fuo compare^ dice : 
Vaijuefto Roberto primo Duca di Normanni a ne 
nacque Guglielmo , cèe ii padre creò Ctìnte d*jika^ 
"Pilla ^ Città della ftefia Provincia . Qui noa sòie 
voi fteifo , o il noftro comune Amico , con tuono 
Fidcnziano , alzando la fcutica ^rimproverate; 
ji Altavilla non era Città, ma un picciolo v\ÌULg^ì<^\ 
•> della Provincia* di Collanza f o Coftantino ia 
9> Normannia » Goffredo Malaterra , Autore fegui* 
9\ to, e lodato dal Signor Giannone, nel lib.i.i 
»t cap.^^ feri ve ; Civitas eft quéf Ckftantinum dici^' 
p, tur fda cui piglia nome quella Ptx^tìtiicisL)incujus 
i. Territorio villa' eft qU^ù Altavilla noniinatur.Ave^ 
te finito? Ditemi un poco , qual Gramatìca voi * 
direte Ietto , e qual Dizionario ? L^Ingeniofa Apis^: ' 
mi direte^ ed il Calepino . Quéfto non bafta caro miQ 
F.Predicatore per ben intendere gli Scrittori latini 
de*fètoli' corrotti . Bifognava provvedervi del Glqf^ 
farlo di Dafte(tìt ad Scriptoret medile i f!r infima 
/at ini tati s . Quivi avrefte appréfo , che preffo co* 
lloro W/d e loìIeflTócheGwà, ond'i che i Fràilcefi 
laCittk la chiamano Fil/e . Sentite il Dufrefne;f7/-^ 
la, Civitas , Qallhy Ville» il qual rapporta ^moK- 
tifllmi pafli di tali Scrittori , cominciaiSdo daRiiti*» 
lio Nùmanzianò,ìl quale nel ÙióJtiuerario , dlftia^ 
guendo i villaggi dalle Città , dice che quelli , che 
prima erano piccioli villaggi , a^ fuoi dì erano gran^ 
di Città , che chiama Ville . 
JVunc Villa ingente^ , oppida parva priàt 2 ' 
Lamberto Scafnaburgenfe ad Ann. 107^. par* 
fandoidella Città di Hartesburg , dice : Et quìa vili 
/am virisfortiius vallis, &feris, undique munitaté 
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iifeuTfttreJkiud fatistfitvnkp^iahatifit &c. Gugliel^ 
moBzntonQhb^z^Pbilip. purdifle: liicobftatc^ 
mni ne vires tramferat Mitra ^ 

T^mhonannepereatfubeodem vWafurore\. 

E Niccolò di Braja in» Ludovica Vili. ^ parlan- 
do della Città di Roccella pur cantò . 
'lnp;edituf villam , victori fuppUcat boftiz , 

£ te ftèflbdifle della Città d'Avignone : 
^uQs villa fiaiuit cMjhdes Rex Ludovlcus J / 

Se oltre ai Gi/^jpy>o. avelie avanzato un poco 
più 1 voftri iiidi^ avrefte comprerò , che Maiater- 
xZf per vitla intendeva dir Città , e non piccolo vil- 
laggio • Oltreché dovevate riflettere ^ che Aitavi^ 
la»gtacchè era'itata innalzata 9a Kohertaa titolo di 
Contea f ave.iid(oiìe dì quella fiittp conte Guglielmo 
fuo figtiuplc) ;, dovette eflfere un^ d^Ue migliori Cit* 
tà di cj^ueila PfOv(ncìa » ta,<]uaie perciò s'avefTe me* 
aitato, ilnomq di Altavilla ^ 

Secondo queda vodr^ gramatica » dubito for* 
te » ch^ fé. mai vi folle incontrato \i\ quel paflo d* 
Oderioo.y itale , che dice :. Tancredus de Ahavilla 
de Fdfgct Qat^antienJ! extitit ; ovvero nette: gefta di 
GugHelmoL^ftrcjdtacona l^iBamenfe ^ che fi leggono 
pre^ I>ucli.eftxe pag* i S4«. che puce fa Tancredi » e . 
Cò^n^tinfi Pag^ : ayrefte detto anche , che Coftan- 
s^ è uri piccolo ViUaggia » non. avendo letto quqfto 
Glqfktithdi Dufrefne^ 5 che v*infegnava : Fagus pan ^ 
eft Kegionit^atque ut Regia in Pag^s , ita Pagi in 
^ilhs^oppida , & Burgos tributi erant ; Cccome 
ben dimoftrarono Frechero in Orig. Palatiti, li 6. i • 
cap.s* Cluverio liB.i.Gerirh.an^tiq. pag.gi. P ileo ad 
teg.falic. Bignonio ad lib.t. Form. Marculfi, Lin* 

C i j dem 



dembrogio ^ ed altri mtert tnàkni per uh uom dà 
feriDoiie • V- 



SEguitando P Autore deiristorìii Civile Ta 
CieneaJogìa de'Duchi di Normanni^ , trafcritla 
da un antico Codice m.s. da Andre Duchcfne' pa^^ 
2 1 3 .,e la Cronaea Normanna del tom.i.Hìftil^ùtm^ 
p(tg.io6^. feguitata dal Gòrdonio /> CèronJn indi^ 
ce , tirò la diTcendenza di Rollone da Padre in figlio 
fino a Guglielmo IL il quale ftefe le fué conquide i» 
Inghilterra • Dappoi foggiunge : ial quale^ ìc^mu^ 
fttmente fi tiene cbefupe nato TancreAì'Gmn i^ At^ . 
favilla , atìegli , de ci diede gli Eroi ^per li quali 
quejìe ncjìre Provincie furono lungo tevifo fignore^ 
potei rimettendo i Lettori ad Inveges , e notstìi^'- 
do nel margine: Fedi hveges nel pritfcJelhpart^^ 
degli Annali di yalermo^ . Voi notate ^ ch'eflfendo 
morto quefto Gugiiehnb , fecondo Orderico Vita* 
k,nel loZ'j.e fecondò H Gemme ticenfe irt età diqua* 
fi feflanta anni, ed i figlinoli di Tancredi «ffendo ve- 
timi in Italia intorno ranno lojjf -fecondo, che fcri- 
ve il Signor Già nnone; bifog^erà anche dire , che 
vi ven$f5erOiquando Guglielma 2. Uro Avo avea />- 
torno a nove, odiecs anni . 

Quefia notarelia si , che è degna del voftro in- 
gegno ^ ed acume ^ poiché non vi dilettate molto 
d'intendere il mifteriofo favellar degli Scrittori; e 
4juelch^è peggio non volete nemmeno prendervi il 

fafti-^ 
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faftidio di ved^r gii Aixtòxi che alJr ^ano» a^qi1ali fi 
rimettono • Non avete iatefo il miftcrio , che lì na* 
iconde/otto quelle parok f dai quale { cicc da Gu* 
jtlielmo z. ) comunemente^ Ji crede ^ che foPe nato 
Tancredi Conte d^JtitavUUk ; . i^^ha ballato airAu- 
tete deli' Iftoria Civile, per farvelo intendere , di 
rimettervi ad Inveget , perchè voi in tutte le 
ttianiere per isifuggire ji difagio per amor di Dio » 
non volete dprir un libro , con tptto che vi 
fia venuto ora ia fantafia di far il Crìtico « Se 
avefte htto Inveges nella parte i. degli Annali 
di Palermo pag. 6. vi iarefte accorto , perchè 
qi»eirAucar0 fi^rmato a Guglielmo 2. non tuo piii 
avanti la Certa progenie , come avea fatto prima , 
4l«' Duchi di Normannia \ ma diife che da qiiel Gu-» 
glielmQ comuneme^nte fi tiene ^ eòe fafle nato Tan^ 
€redi , pmcttendoCi kd Inveget . Quello Scrittore 
Uingamente efpone Ja parentela , che ii e voluta ti< 
rare da' Duchi di Normannia a^'noftri Normanni di 
Puglia e dì Sicilia i ciafcuno ingegnandoti , per 
render piii.cofpicua , e nobile U famìglia de' prò- 
prj Principi , tirailad%'prli»cìpj non meist antichi , 
cjbd iiluftri • w . 

Non vi i dubbio, che il Ceppo della Cafa Nor** 
manna di Puglia » €di Sicilia foffe (lato Tanc^-edi <Ì* 
Aluvtlla., 4»l qiiale ^ e dalle due mogli ,, ch'ebbe 

I /urone procreati dodici figlivoli mafchi , cbe furo« 

^oi npft(i£rai.,ì quoti conquillarotK) la Puglia , é 

h Sicilia • Se quello Tancredi ave/Te avuto parente* 

la co'Duchi di Normannia , Goffredo MaUterra il 

tace ,e fol dice nel /i6.i. cap.4. Erat mìlet ^%^iism 

. preclari admcdnm Generi t p qui ab Anin^t^ibut 



fuh befediiarhfunftbì bòne villam ( cioè Afta» 
viUa )poJpdem , Tancred»s nomine • £d altróve nel 
libro 5« ^4* sfferma , che era nella Famiglia <li Rìc« 
cardo IL quarto Duca di Normannla . Fuit in Fa* 
rniìia Comitìs Rictardi ILqui iy.a Rollo Duce fuìu 
Orderico Vitale tralafcia pure que/la parentela Du* 
Cale, e fol dice: Tàncredas de Altavilla de pago Con^^ 
fianfitnfi extìtit . flofteifo mifteriofo filenziocf^ 
fervano Guglielmo Pugliefe,e Lione Oftienfe lib»z. 
cap.6*^. Il primo , che cominciò a dirlo/ fecondo, che 
icrive Tolomeo da Lucca , fi^it Martinus Hìjiorio* 
grapbas. quifcrìbit /lpbert»m(Gaifcardum)fuiJ3€ de 
genere Ducis Norrnannorum^qui prirnum baptijfmum 
fufcepìt . Giovan Viltani affermò Jo (leiTo; e Camillo 
Pef leprino in Stemmate fi avanzò pure a direr: Tan^ 
credus ex genere natm Rholkniì . Stabilita cosi gè* 
neralmente quefla Parentèla: gli altri Scrittori^ co« 
me fuole avvenire ,- vollero avvanzarfi più , e fifla* 
te fino il grado ; furon perciò varie Topinioni • Il 
Fazzello falancredi figliuolo di Roberto IlL Ma 
comunemente fu creduto , che fufle figliuolo di que» 
fio Guglielmo IL, poiché cosi fcrififei-o Charibàt , 
Elia ^ Maurolico , il Summonte ^ Bonfiglió « e-Pir» 
ri ; rapportati da Inveges. Ma coftui'vtxlendo riitri- 
go fé ne sbr/ga cosi ; CAe cbe'ne fa di q^ejìogtadu 
dì parentela , ^c.^ certo è però ,<be que^Tancn- 
ìii ebbe due mogli &€• 'Eccovi rpiegàtò' il Miftèìq i 
|)erchc rAutorfe deli'iftoria Civik usò aitoUa frafe ^ 

é^fìrltiufeadluve^eSt " ",' 
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IV. E V. 

QUefte altre due ai^otaziani critiche pare 
fon terreno daVoftri ferri » perchè fi riducono 
^ a corre2stoni dì ftampa.Avete corretto quel 
Ymnceno Huutenco in Tìrtmeut Haatoneus; mz 
nonravete corretto bene » poiché Tir emaus Na»* 
* te ndsut legge Csktufo ncJla fua Raccoita;del qual er* 
rorc fi (crebbero accorti pure tutti coloro, che han» 
no occhile fiinno leggere le prefazióni del poemetto 
Iflorico di Gugh'eimo Pugliefe « che corre ora ilam* 
pàto yC riftampato • Ld correzione però al tefto Iti- 
itano l'avete fatta in latino , quando fé aveftelctto 
rinveges l'avrefte potuto far anclie in Italiano, poi* 
che queS^ Scrittore alla paggio, della 3. parte degli 
Annali ài Pulermo » favellando di queflo poemetto 
x!ifle pure^ che fu trovato da Giovanni Tiremeo 
jHauteneOé 

'Vi fete modrato ancor valente in correggere 
Taltro errore di (lampa al numero 5. cbn emendare 
quei 1 579« nel 1578. Né bifogiiava allegar Zurita 
'J(MK> > fi Muratori 9 ed il Carufo nelle loro riftam- 
^i|M>ichè chi ha occhi vede , che il Zùrita diede 
alla luce Ja Storia di Malatcrf a nel i;7S« e non nel 

»S79- '"^■ 

Che praCMdete pcfciò é cht ^i fi fpedilca una 
Patente di acdiràtoCorrettor di ftampa?Ma fenti,co. 
ine vi grida contro cfueftò ftefib voftro libricciuolo i 
m^%ddV4^mte io^mrtàocia.lAiin ii piiò:lfFaA.ri ct|e: 
Non>ioiperita : Vedete Signori feMicc) fé paò^^wr 
qmacé*di 4>tl«here qu«fte piì^iio^ 4 lo 4od» ooaio 



e miferabile ctie foiio , eche non mi cuoprouo , che 
quattro ftracci : pure in quefte poche cartucce , no- 
tate quanti errori di (lampa vi ha commefli . Fin al 
riverfe delia prima p^ina , allegando un folo paflb 
^ì S. Agoftino ,, nel cominciare ne . ha .comìQeiTo 
uno : al numero 7^^ uti'altro » allegando Oftienfe al 
rap.4. 5 e.pure è nel^9 £ che ftò io .ad annoverar gli 
errori delle citazioni , che non ne verrei a capo? Er- 
ra fino in additando le pagane del nono librodeir 
Iftoria Civile,dove vuol far la critica , con gran pre- 
giudicio di chi leggejfeccendogli voltar la cella per 
trovarle y e mio , che perciò mi fcardaifaiia ^ e mai* 
ninnano . Ecco nel ^^la.AX volendo additar /a pag. 
•25;«mc€te la pag.^^.Al numaó^in vjcce della pg^i l* 
addita la /?flg. go. Colui , che vuol jfac il Correttore 
di (lampa nell'abbaco degK znni , al num.2^Ài\y^c^ 
Ad 1098-dice 1097. ; oltre altre limili tacotreileiChe 
mi leggono addoflb •Perciò , chi mi getfadi qua , e 
chi di là y (Irapazzandomi con molta acerihtài lenza 
«verne compaiTione » feutendojòr dire: ai altri que- 
4le.cofe fono minus&ie » e compatibili ; ma con cp« 
^ui^<h€ viene a romperci la teda <!on quattro car- 
tuccia f non bi fogna ^ ujCare mifericord/^ alcuna . E 
così (Iraziato mi lafcianp > ed iLvoftro naib vei dica» 
dove mi cpndanrninp. 
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'tJbi ' tando quefje ftefle orme , cVeiurooipMfi» c«t» 
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li pri*w*|>afl>ggfO de'NTormanni da Pranem ih Ita- 
lia , che feguì nel cominciar delPund^cìmo fecoto i 
fecondo il Pellegrino , che fi allega nel margine \ li 
-quali al numero di quarànti^t eccome fcrive Leone 
Oftieniè U^*2*cap*ij. ovvero fecondo Orderko Vi-» 
tate tib.i.^\ liimiero di cento , dalla Neuftria in abi- 
to di Feliegràii girono ìil Santuario dìGerufalem^ 
me , e dappoi nel ritorno , folcando il mar mediterà 
raneo^ sbarcarono nella Spiaggia di Salerno , dove 
tla Guaìniaro Principe di Salerno caramente dfCcot- 
•ti , furono invitati a tratteneHì in Salerno y per rf- 
(lorarfi dalie fatiche dei y ingoio • Aia ecco , <bt fo" 
fraggiugne tt^'uc^idente s <)«1 quale a quefti pochi 
Normanni diedefi òpportonitàdì moflrare il lor va<* 
iore » e di «Gompenfàre infieme con Guaimaro ie ac^ 
«cogKenze »chetisò knro . £profiegue a narrare ciò» 
che Oftienfe> ed Orderico fcriflèro ddle valorofè lo^ 
to azioni quivi adoperate cóntro i Saraciirì , obbii- 
^Tkàof>^ ^:on vergogjQofa $a%si a Jafciar qu«Uidi« ^ 
Qui voi , mio Srgnor Critico, v'appiccate dire 
<riticatMr^^ .Alwirin./r7i.dicendo , che il paflb dell* 
Oftienfe è corrotto , e deve emendare , ficcarne fec^ 
il Pagi , ed in vece di ante annos fexàeclm , deve 
ÀtggQr6ant€menfesftxdwim^ Poiché» vóiSite • 
nello /pazio di lÒMiifi i Normtmm dalla PtigU^yO'VM^ 
WitneTo la prima volta a wfitare il Monte Ga^gana 
(non emrandoi/i m pmto , n^.p^o Gerufakmme) po^ 
iUronQ efier ritornati ie Nùrmannìa ^ e drja nel Ke^ 
gno ad aj Sitare Melo Bavefi • Ai num^VllL Ju !i fiip- 
-fxifto 4 phe^i Normanni kpcima .volte rveoiiCtro in 
f iiSliVi9 yifitare. il Monte ÒaAgaOo > .fecc»odo Guk 
:^Uelm9 {!i)$l(>ft:^ dite ^ di# 4$f^}^\f^s^ ftài; ehe/ 



'àUe de ^JSioYmannì contro deSaf acini per uMfohn^ 
iti fftma f aiuola , come per ta/e la /faccia ancora il Pa^ 
gi nella Critica^aanoioi6M\xméVh ^ 

Or fcntite ora^quanto kte infelici voi altri Crì- 
ticuzzidi tromba marina ^ che non leggete altroj 
che un fol libro , e fenza giudicio > e difceriiimento 
ftguite il Pagi in ciò , che non deeieguirfi « e tral^; 
fciatetpiii accurati Critici^ li quali trattando di 
propofito su quefto fuggetto , han veduto più di 
quel , che poteva veder il Pagi , ch*era ad altro in- 
tefo, e facilmente poti ingannarfi intorno aciòji 
che ne veniva a parlar quafi di paflTaggio « Che di- 
tete^ fe^queU'emendazioiie del Pagi e tutta sforzata» 
€ fconcia » moitrando non aver ben intefo l'Oftien*» 
(è; e che niente vigioviallegar in contrario Gu- 
giieJmo Puglìefe » perprovaire , che i Normanni 
furono la prima volta non in Geruralemme\» ma in 
Puglia a viiìtare il Monte Gargano t e tornaron poi 
ad ajutar.Melo ^ combattendo a fuo favore contro 
de'Greci ? E lìioltopiù moftrate h vpftra ignoranza, 
quando decifivamen te dite:£ qaefta fu laprsma w/- 
$a,cbe $ JNormanni fparjero fhngue in quefte nofire 
(Provincie. 

V LioneOftiehfe , per quanto fcriflè in quel capi 
57* narrando roccafiozre della prima venuta de'Nor- 
manni da Gerufalemme iti Salerno » non ha bifogno 
di, efler corretto » ed emendato » perchè concorda in 
ciò con quel, che ancfie^lferifTe Oftterico Vitale ntl 
citJiA^^ yche voi Tavete confefTatb poco meno kV^^ 
tìco del Gemmeticenfe ; perchè fcriffe nel ii40o*e 
4bldifcordano nel numerò de'Kormanni, é fle^riomH* 
« fi offervt qualche divertita ««co«^ intorni «Hempi- 



XXII. 

Leggete quefto Scrittóre nella Haecofta di DuìcfieG 
ne alla Mg.^'jiJit.B.Q troverete* Deindè Jhago quiJ 
Jam ì^ormannuì miUs eum centam vulitìbut { qu\ 
difcorda dalPOlKènfe ) in tìyerujakm peregrè per: 
r€xiti quem indèreveftentemcurnfociisfuhVvat^ 
màltbus D«x apifd Pfnlernum atiquantis dìthàt 
teiìtifù b$imanìtnfìs ùd refocfllùìtdum retìnuit. Tmnc 
ftoooo. Sarabtnùirfàm Italico Utori applicuttunt » 
t^ à Gwbiis Pfaléfnìtanii irièutum cum Juinihn 
tomthìnationibus exìgere cù^perunt \ &c. prof6- 
j^uendo dappoi a narrar fa fol*prefa » e fuga de^ 
Saracini • L'Oftieiife cosi andie rapporta quefta 
k>r prkna vemità da Gerufaiemme in Saleì-po • £ 
perchè fiebnofca quanto (ia (ciapita remendaa^ion'e 
del Pagi : leggete attedtajnente Lione , e trovere- 
te , che dice ; JFÌé^jHs jt6Ìa$is annofeptmò { cjhe i^ 
Anonimo OflSnefe lo fifla nel 1017. ) c^erutn 
^otmùnniMeio Duce espugnare ApuUam • Or do- 
lendo POftienfé favellare di quefta azione de' Nor» 
xnanni Meh Duce ? fi fa in dietro ^ e dice : ^uali^ 
ter ùutem > velqua occajtone NùrvÀBnnì ad bas pat^ 
Uiptimi dtvénerim ; «^ quii , fbel unde Mehs biè 
fuétti . • • . i 9pp$rtunè ttjfé^endàm videtur-à E co A 
tal occaiìone ifnmediatamcnte comincia à raccon- 
tate quefta prima ilor venutr dicendo : Anne bos 
circfierfiudeem auuos, quàdraghtta numero JVor^ 
"nijapnììu Jlfabitu ptlligriìfèympm àjetoj^^ 
fiatifaefìtmiouii perr^KtrttnP-, riMffén*es, Sakrnum 
4tpptic»»ém^^ . V.\ qtiam 4* Sam^niì itfépìh ìrfr 
jperiiiffn 9^ce»fi nutuDei ri^GMeimàth majore-^^ 
^ui tuut Si/Mni .principaè»ur, iqUfi \'à¥1nijqu\ 
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fiiui mutfh p^remptis, iaurifqM fugath , mimbi^ 
ileinr viSorifra^JDeo praftante^ adepti funt. 

Qtil ciafcun v^edc ^ ch« non vi I^à luogo cor|:e« 
fcion alcuna ♦ II Pagi , cfc^ {cg^^yào'H]?\xgììCÌ^ -fer* 
inamente credette , qhe li^ pM^nia volu i Nofcruumi 
veniflero al Santuario d^I lyionte^G^rgauo 5. non in 
Genifalemme 1 volle per accordar l'Cwienfe coi» fuq 
Autore ^ emendar quei pafTo , ma iafelicemènte ; 
perche per accordarlo bene ^ etl iu*t^to col PiU:Jie*r 
ie ne dovea emendate altri: togliere pure quel/^- 
rojhlirnis ,ettì0ttttci<x9rgano: levv Sakfuum^^^ 
forrogaro ApuRa : radere Saracenis , e fuflituirvt 
tSracis . Longèfuge cmtndatricex mauut • U ienfo 
deiPOftienfè e chiaro » f>Qichè dovendo narrar que* 
ib feconda venuta de' Normanni in Puglia Melo 
Pace : per dar notizia qmlker ùutejfn, vel qua occa^ 
fi0»€ Norwianni ad hai panes primo dewiierifip^ 
rapportala lor venuta in Salerno » della iqualq uè 
parla anche Orderico;oride fàviamente a quelle pa-^ 
fole Ante hot circìtet fcxiuim atitw ; notò rAbar 
t^AeW^Ì^QZ^ ^Ncmpe circa 0nnuìifh Cbrìfti tnilUJì^ 
iSfium ex Anonimo Cafftnenji ; ida^que Oftienfii di^ 
Kit circiter^ non exim exaEio cajculofc .obftring^re 
wluit. 

Sove«te incappano quelli infelici Critici 44;al 
f^Ilp^ mettendofi fubitoddem€niitc«^<^.p^rche^,e7 
^on^ che pofla trovarfi in Cronologia un punto d«f^ 
itcrminato.e fermos ma fpefleyoU^J&e#lvÌAtCÌÌgt^i4«^ 
l^li Scrjttorf antichi ; fpeziaimente' de'fecpli;ÌM|fl^.^ 
ed incolti^ «'jnganx)ano ^ e milito più^qv^ndo;^ ^<^* 
jppnoAV^ji UQ fol ,AiiWr«> .^^^t^ff^^mé:»^^^^ 
-per fj^fci #^f«iid*m«tttp>^^pelr,«« fuatgiifl^^ 
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'ié ^«iìlìoii tirar pmktòt ììnetié «len leggóa «hrfc 
Qaiitó non al P*gi,tna al PeHeg«*nOiBd>aIlMiwer»> 
éee ffeorrerf» voh^'di pr©pofi»»b non pe^inci^na» 
iMÙi tratttto di iioefti paflàggJxki^Normanfli in Iti* 
Jiai ed h«n vedutOicd offetvatéimiititamente il tut- 
to, e notato la diverfit* de'rafjporti degli Scritton. 
Voi ; che fietc fcmplite , ed i irrorante diquefte co-' 
fé , coli* noti wa , che vi foftaminjftrò il ooft»of i^ 
Jtìune Amico di Guglielma Pugliefe , il «»"*'**^*2 
fthìcnte racconta quefto paffaggio , credeDOcte afr» 
fai farà, e pellegrina , avete &ibit«wtecilo,-cfcel* 
prima volta, che i Nomianm fytr(etiy fetìgire ftl 
quefte rioftrc Provincie foflc' in Puglia , qutfndo- 
lotto Welo.;comt>attereno *co»wo..i Greci; «<^ 
de^ba rlputarfi onà folènnlffilrf» favola ciocchttro» 
vafi icTÌtto da' Nonrurnfìi coimo «te* SarwinJ «ell*^ 
Spiaggia di Salerno ; Credeteifòrfe réhe il Pel^sew^ 
Ilo , -Ifiveges :, e tanti altri non faf>cflerd clò»^^ 
di qwefto pàflàggio fcrifle il Pwgliefe ? Miferi CWli* 
rtizii-d^u» foMibro . Chi' di coftoro ha ignorato & 
che Guglielmo dlyeffament* lo narrava? Leggete' 
Iflve^es adi» j^or. degli At>»alì di- Palermo , dw» 
àop» ajver fappdrtato il primrt p6lftgg»o ^^ "^^^ 
manni da-Gerufaienfime in SaleriK) , feeond» ciè',cn« 
jie fciiflcro KJftìenfe , ed Orderico Vitale, fogglMn^ 
fé alfa pagiiQ, &aeftitprimo, efttmpil ffit^^^ 
A/orrnatftti. JaTràndù in Itali», afìai diveifamemf 
il cttmd Gttzli4lmo PugliefÉ ntl fm Poma fjhn;' 
co m. s. trovato • ita Giovatntf Thremeofiaanmv^ 
e proficgHe a dire , che ftcondo » Pugliefe ifr, 
.Clini Normanni andando « tifitarc la Chicfe «j. 
^.Micfcdc A«rc«iitelo<iel Monte Garfano^ *^* *'^ 
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.«•rcttio: Mdo: ^; QootiniMn^ « mroHt qwei f«ttl J 
i «<*otei«lbi4ittcc;diyerfiti tra Guglielmo;,, e gl^ 

*ltri . Scrittori , dice .ail* ^pagi». nu i fé éeHi' 
: m'.éjt fede arj^ttiUefe . it fatto qwi Melo 

; aoe«dde con Tmmkh Ckfttfpttm i «hc-ftì («igfi 

^ 4« Melò, noa .cqn Salano. Dì più nota net 
Pugliefe un'altra diyerfità alla pg. 1 7,dicendo: Ctf» • 
i t^pmilPu^efe Jlpriitcipio della Cmqmfta di 

; /r-e^ia\ vfo con vari^t'ik , poiché dice , che tlmpe- 

tàder Michele mand^ McMe Docò/am (coMtfo In . 
' ^"^^»ef&titema^yìahe dice aver. mandato Mau/ace] 

cmtroU Saracino di Sicilia , &c.Ot dunque , per-, 
«he nei racconto di quelli fucceffi , Guglielmo è va- . 
tid dagli altri Scrittoti., patimeutc: antichi ;: dob- 
biamo riputar folaittiflìttie favole ciò , che colora 
ftrifltto d«^ Nonnanui , da GerttfaJemme venuti . in- 
SèJwuo : perche il Fugliefe non diflfe parola di quefe 
fiuto ^,€ della foga? data da' nitìdefimi a' Saraciiji i?, 
V«0O in quelli' cafi ha preferii taleggi, dì dover fe^ 
guitare più umpartito , ch« Ifaltro : è in arbitrio 
«^«'«i^auno apptgliara a quel,cha ftioieri più verifi-. 
orile» Edio ciò hanno ottenuto.piàfcguaci i'OftiMr' 
fc , ed Orderico Vitale , che il Pugliefe i poiché • 
8" Scrittori pofteriorì fi Ibno attenuti a rapporti 
de' primi , ficcome fecero Scipione Ammirata, il. 
Fazzjeyo, il Summonte, il Baronio.i Franeeièa 
Capecelatro , ed altri.rifcriti da Inveges ^. ; 

.Siete poi a0àt gisazlofa, quando per- dare un* 
afietiata lode «1 Muratori» con tante barzellette» 
,>''« cbntrappa4li dite;D»lla corrente de'quali Scrit- 
,; tori iion fi lafciò trarre fuori dal cammino il Si- 
xf e"ar Mjuratofi , dir aella prefazione a Gugliel- 
^^ *•■ mo 
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;^ moPugfaWedioecooi(kitimeAti.dellofleffoAU« 
'^^ tore: Siculo Cbrifti XI. ma non dice i$eie§miH^ 
9, dar def fccoh : tx Normaim»digr£ffi m&^é 
99 virifortet s ^ in AfuMm ptregrimtitmisteamfihi, 
^ ddati , ma non chevensfifero da Gepufaflemmtt ^ 
,, a Àkloquodam cantra Gtificos: ma non contrai 
3^ . Saraanl: 4bi regnante^ incitantur . Non è qiiefto 
uà far ridere i Morti f £ che volevate P»dre mio 
caro^che il Mura tori^il quale in uiu nucrva Raccolta 
fa, riftampar Gug:lielmD Pagliefe , e vi attacca una' 
prefaelone^ che in quella doveflefavcllan.jdi altro 
linguaggio dei. Tuo Autore? vedi con quanto poco* 
giudicio fono da voi lette le prefas^fotii lii^quefie^ 
Raccolte » che non (apendo farne quel Jbuaii:Ufo 9 
a cfie i Compilatori intendono » itommeqopacrrv»» 
te a cavarne quel prostro , ch'eflì vornihbe«o« . v . / 
Al num.lX. vi fcagliate^non.t^nto contibl'Au^ 
tore dell 'Iftoria Civiie/]uànto contra Lione Oftien* 
to 9 imputandolo d^errore ^ ed inganno ,.pqrcfaÀ pd^ 
fé la disfida tra RepofteL» ed Ofmoi^do a^-temp^di 
Roberto Duca dì Normannia » dicendo»! Eqt^pu^ 
re lA'Mùre è fiata ingf^nato da Leone O/Hanfé • Al- 
ìara era Dàca di J\/armannia Riccardo Hi. ìfmRo^ 
berta IL » che non fkccedè al .fratelh sfù non ^nei 
1027. Uerrore dell'Oftienfe. è firn /coperto dal Pa ^ 
gì critsc.Tonh4^pagATZintrm^. 

£ qu) pure tornate col Pagi ? Vi dico il veriP) 
Padre mio dabbene 9 che da quello tanto trafcrive« 
re il Pagi 9 fon portato a credere^ che il comune 
Amico , che voi vi (Indiate di covrire , (ia certa- 
mente un cotal Segretario di cifre , di cui ne abbia* 
mo una confelfione aperta ^ e fiampata ^ d'clTer 

egli 
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cgir ab (blenniifimo coptaeor del P«gf : b^ fin. 

(fdìi né Voglio io svelare ciò , che voi voiete na« 

fcooièce ;<4na Aon m'obMigatc ad altto^, perche vi 

iprometto* a fermo d'additarvi iL faglio^ .eydi.iion. 

«CfttDe .'«Clii ha rivelato a eofttri ii precifo meìfe » ed, 

Amo della disfida tra GugtieimaRepoftel «^ èdl.Os.-. 

mondo Dretigot , e fé era allora ancor * vivo Bic.r 

eudo), oppure fégui(& - a' tempi dol ino fucceirof 

Roberto ? Critjcuszi di feccia d':aliin ^ chefu-^ 

bito aceagionate d'err ore^e d'xagaiuio lino Scrijtt^ries 

di quella ilima » ed autorità, quanto perrtAfltt le-» 

colij; «da tutte le nazioni è (iato, riputato Lionei 

Cardinale 9 eVefcovod'Oftia , che dai Qiaccottio ^ 

Sarboiai. èidaahri^ Amori non viene nominato ^& 

#K)h con qtieftf^gj , di uotmfiufBftaie, & d^ri-. 

na clar»$ ^ ♦ e di fcrtttòre imfg^rmus^ éi finc^fm, 

fidetì Ignoranti, chevfiete. Li^erroGeiioa farebbe 

IblodelPOftienfe , ma eKian4^ dlOrdericó Vitale «: 

li quale pure fcriife , che a' tcmipì di Roberta fegul 

k belga fiba Repofiel^ e DreoKot « Ecco iéìtoe pa« 

vole^ che fi leggono al ìiÌK^.fag./\fj2^ó»VkìK^^^oì^ 

tadlDucbefiier /£s4i€Ì»Ét^Ofmun(tui^c()gnomifttk 

Preagatui ffvilklmuìn Hspolium , guiJ^J^ftj^prù 

^ia efus 4n audiintiu ^ftbnmum I^oumfkfMU ar^ 

rc^amir jaffaverat / Hwr mawiis RQDBERTi 

Duch in piva , ubi venaiatar ocadit » én. Q^?fti 

Afc^ Scrittori fiorirono* lìiBila^oe di quei fecolo iìef* 

io, nettale dò accadde V e pure con frm^^^ff^* 

ed inudita iihpydeffr^a ^ vengono orrquefti novelli 

Criticusela fcovrir gli ecttti » ^ gl'ingjanfii di JUo« 

neOflicuftrv 
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R Apportando TAutore deiriftoria CivUft 
pag.4.. fa cagione degli fpeiB tumulti,e fedizio- 
ni de' Barelì , per l'afpro governo, che d'elTi faceva* 
110 i Greci (òtto il nuovo Governo de' Catapani , e 
fpezrialmente (otto Carcm, che dieder poi fomcn^' 
to aita ribelfione ; é finalmente fotto la condotta di 
Melo crebbe tanto , che i Barefi fperarono dar li**' 
berta alla lor Patria : voi notate al ^^^^m^ io» così r 
Se creJ/arao a Lupo Protù/paia,frÌma raorì Curcsia',. 
é poi fi TiMlatMù $ Lofigoiardi fìnto h condotta dii 
jikh , ed allegate Un paflb dJ Protofpata , che nien- 
te fa al propofito , né diftrugge ciò , che quel P Au- 
re Seguitando la fede di.LioneOfticnfc Ub^2.€àp.iJi 
aveva detto. Non una «^ma pia furono lefoUeva^ 
aioni de*PugUefi, e cominciarono non pur fotta 
Cure uà ; ma fin da* tempi deirimpecador Ottone L 
che mori nei 973. • e profeguirono anche dapoi , e 
con la morte di Curcua maggiormente s'ingrofla.ro^ 
no fotte iGoverni degli altri fuoiTuccelTort Catt4« 
pani . Ed in ciò non dilcprda Protófpata da Lione , 
di Ciri ecco ieparole : Sedcumfup^iiarfk , ift/a^ 
kntiamqu^ , aie nefuftxamCl^^cùrum, qui mmit0 
Mtea; tempore fcìlicet primi (^dhm * Apstliàm 
pbi , Calabriamque , foci^isimau^HiMmfumm 
Dìxnif , Ruffi.;,fSrGua1anis , vtnilcawrant\ Aw"- 
%ferre non poJSent ^ cttm egdem Melo , ^^ enm J0a^ 
noquodam £què nobili ffmo>f ipfiitfque Meli cogna^ 
PO i tandem^ rebeltant . Lupo P»otof|pata dice co]^ 1 
Anno imo^Q6iifi2nncua / & defandit BafiUut Òu 

D tapanut 
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tapanus . II Codic«| ^^ndrì^vfoggiungc : Eodem 
anno Longobardi a rdelfavh ^a Cafare opera Meli 
Puch . Se in quefto {lefTo anno per opera di Melo 
felire %uita quéfta •riteJlione,priniÉai.Q dopo 1^ mcn^ 
te ai Cùrcua , niuft Io di<?e ; ed importava ben jo'v 
c^^ difaperiì; ne so dove voi avete letto.., che pri- 
nja^mori Curcua , e poi fi ribellarono iLongobardi 
fottO' la condotta di Melo» . > ,i/. 
il ,..Cii>, che notata alTW.WM^/, .vi tfimoftra per 
uó prodigiofo fciiDunito , e smenrtorato . L'Autore^ 
dedl'iaor^ Civile dppQCujcua fa/éalar iu. Italia 
Bnfilh Bagìano nkwo Catapno, %wendo l'autori- 
tà afteflk di Proto^a:te„ che ^oì nella precedente \\^^ 
iic$, avete allegata ,;Ch^ dice ;^ObìitÙunua , & de 
fcéndh'BafiUus'Gfitiipfinusi poi iai ùi> punto mu- 
ta^e^ featen^a;, ^.M%^;§^ndò IJ^orrmnnì coigir. 
batterono la prima vokai Qncifottò Mphinonera 
altrimenti Catapkm.BaJìlioBagiano\ ma Tumido ^ 
E perche co^fì pre^^texalfeteBatìlio,, e n^ttete Turi 
Dicio ì pepofcfi codcaiUa Guglielma Ptìgiiefe Hb.i. 
Rifitm t^neatis (tmicl^^ Nello fteflb^ati no , che mori 
•Cdrcua calft Bafilio^,rcORièdunqne f^fancombatie- 
ite i Ribelli la prima Vfolta con Turiiicia^ e non con 
Baffliq, che fuJVmwediato fucceflfìprf! di Curcua^ 
t^voietè cbe.coéurydbpo la prima disf^tw de' Gre? 
ci fótta T\irnit:i6 i^foffe mandato in Pifj^a per at* 
itecar ou^vajlattiglia , quandoP^ciofpata , dice ; 
Obfjt e»tcua \ iSrd^fcendit BafiKm fComé ^potre- 
te Accordar Lupo Si>\ Puglie fé, che in ciò noti coiir 
vcugoiió ? \MifertfJriticuzzì , che con $1 fatjti arai- 
gof Ir volete e Vicili$r teflt , ed antinomie i come.ie: 
foflecòfa riratra antiche Cronacfie> cjdiv^^fe tr*. 
- • * .-* * yar 
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vAf fifnili.coQt«irietà»e difcrejNUi^e ? I ferii Critici 
non fan eoa : ConfelTaiio , che fovente CìugUcImo 
Pugiiefe difcoid^ dagli altri 'Autori , e Cronologi l 
ùccomq faviamente avverti Inveges //^.j. Apf. Pah 
pag.ìi. ki quefta contrarietà appunto di Tumido i 
elìcendo chie il (atto con. Melo , altri lo rapportano 
con Bafilio ^ ma fi, dobbiamo dar fedg a Quglielmo 
PugUef e accadde con Turnicigi Catapano^ ohtfufu^ 
gato da Melo . Parimente tutti dicono , che rimpe* 
rador Michele mandò contro i Saracini di Sicilia 
Maniacp; Ma il Pugiiefe lib.i. canta^ che vi mandò 
Michele i>ocbiana * contro la comune fentenza , co» 
nie notò Invegjes /p^.£:/>.^/z^j7. ^* 

In fine voi foggiunggtei , , p^ec un'altro paflb di 
Protofpata (che npa podice) che ftiron due fatti 
fot co un fpi Catapano, e poaeti^per fecoi^do fatto 
Ja battaglia di Canne. E pWjI/ioneQfti&ti'P /k-«^i 
fcrive, che quella fu la quarta battaglia accaduta 
nell'anno iqv^» ^^rìa 4€mu4»rpó^n4i afudCan- 
nas ,,J^Qm00fir«^f>lsm flade/Smofas,&c. Ma ciò 
niente, mi gioverà , perchè iubìt%mi direte : Qui 
X^iona&'^ing^nna.^è uQ euor jn4nife(lQ>je fimiti te** 
merita, j ed impudenze •..> v/' * ^ 
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Avendo TAutòrei taeU'lfioria^Civ:i)( jieUa 
' pag.iì. dettoiJntam^oPf^rrig^ dopo at^teg»^ 
fQ. venfidffp annififiì i git^rMfóoi in 4knf(%w M^H" 
^nno jèozs. ; voircon piòti^Utkj Cif|ii«lucÌL)q|l(}OÙa(r 
iama«fì,.M)jrflate a fer ilQVt^^}1t4HQ^.fyrÌ8» ^ 

: D ij ff?' 



feraioferegnò ta, anni l cinqui fétt^mane , ed un 
giorno ; e morì nel 1024. non nel lozj. Bravo: vedi 
che diligenza , ed accuratezza « Ma moftrate altro* 
Ve eifer intefo , che ii eoftUme degli Storici tia di 
hotar gli anni con numero rotondo ^^ fìccome infra 
gli altri fece Stxuyio Synu Hiftot^ Germ. fàg.i^j. 
fi quale parlando appunto d^iia morte <}i quello £r- 
tìgo,dice:DeJun£tus efl anno vitafad^z* Regni vi* 
gejtmofeaundo , Ibnza badar a quefte minuzie, é faii- 
ciullagini ; fé non fofTe quando dail'appuramento 
dì una fettimana» o di un giorno dipendere lo fco- 
vrirfi vero, o folfo un Diploma , o un fatto • So pe- 
rò , che non 'avrete letto , che quello ftorico efpreCi 
famente dichiaroili ; che non era del fuo Iftituto 
$ndar fotiilmente ef aminando i ^mpi, fpezialmente 
in ciò, ch'incidentemente gli accade parlare ; Se 
i'a verte faputo, fon (icuyo , che non v'avrefieprefo 
la péna di tirar tanto fottiimcnte queftì calcoli • A 
ciòt che foggiungete , che Errigo mori nel 10^4. 
non nel 1025. Piftlnguo , Pater AdfnodtmReve- 
rendei SecunàÉ qnatnfiuriìnos Seriptùret Germa* 
ms » concedo ifecu^dHm 0m0es, nega : Secondo £r* 
manno Contratto ^ Vvippoiié />Laml>erto Scafna« 
burgenfe , gii Annali IJdesheimenfi , ed altri Scrit* 
tori Cermani , , f4p{)or(«tj ila Struvio Sj/nt.H/fi. 
Germ. diJJer.ì^.*§ti^ •e ^cfc^'moneFederigo//a^ji 
in Henrico SanBo i»S»pag.i^y. Errigo morì- nel 
^tàtJ^,. Ma fecondo ^kti^rfrlòri non meno antithij 
eh^ quefti iXcmeì'Awmimo Cafiinenfe^ Lione 
pfti Wìfir, Ottone Fri£ngenfe, ed altri, lacoftui 
wdrté'fi^oonfegna nett^nno 102$. Leone Oltienfé 
pf.^Séiftif^SS.ktiKtceàiì Jkfunffo igimr Aug»fl^ 
"'^ me- 
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memorU Im^ratorè licnricésihfno Domini MXXK 
E qui torno a rammentarvi , che quello Scrittore 
fiori in queilo fecolo fteiTò, nel quale accadde la 
morte d'Err/go , perchè ho paura che non gridate ; 
E qui erra ancbt VOfUenfé , ficcome è li( confueta 
vo/lra frafe. Oltre airAnonimo Caflinefe » lo ftelTo 
fcf ìfleOctong. Frifingenfe VLcap.zy.aff ito ab incar^ 
natione Domìni MXXV. dafuntio finifiliit Henri^ 
co . £ anche soglio » che Tappiate » chequefta va* 
ri^tà fu notata, non mc^no dagli ultimi nollri Scrit* 
tori Italiani , che da' Germani ideili^ li quali, ancor- 
che fidino Tanno di quefla morte ntì 1024. come 
FeceStruvio; puro quelli non fi dimenticò di Lio* 
ne, ed'Octone» cheiaconfegnarononel feguente 
anno , rapportando anche le loro parole , come leg- 
gerete preilp il medefinro loc.cit. djfiert.i^. §.2» 
pag.i^ié ficcome, n/icewrfi$ l'Abate della Noce , in 
quei luogo deirOdienlé « non fi dimenticò anche di 
notarla, fcrivendo ; Anonymms Cajjìnenfis eodcpk 
anno , et fi olii anno pntcedanti • Non deve dun- 
que V.P. tanto icandalizzarfi^fe l'Autore delTIfloria 
Civile in quella varietà feguitafle il partito de' ftioi 
Italiani , e Ijperialmente di Lione » e non quello de^' 
Germani • 

Profeguite ne* numeri feg^enti XIII. e XlV. 
ad avventar altre Critiche fopra ciò , che qucll'Au* 
tore fcrifle , che Errigo , avvicinandofi alla morte , 
non lafciando di se figiiiloli 5 chiamò t Princi- 
pi dell'Imperio , e per Juù fucteffort difegnè hré 
Corrado Duca di Fran<:ùnia , d^no il Salico : rap- 
portando ancora , che / Principi di Oermania ac* 
conJcntcndwifheìefieropcrRe di Gfirmani^ t ^'^ 
fmptratorc. Vo* 



• Voi qùt dradilo'g^iMJiU affafbcnt i <}iiàntuìì- 
que non vi fiate potuto ^(tenere , in faccendolo , di 
mefcolarvi un tantin d'impoftura • Diit pr/miera^ 
unente , che Vvrpppne Prete nulla dice , che Cor- 
rado /operato nominato da Errigo, né P avrebbe ta- 
ciuto. \fi iate la diiiicohà, effer quefto un argomett* 
io negatilo , ma che unito con queU che f^g^iungia- 
mo adeJJo, non taf eia d^avere la f uà forza . £ come 
acquiilerà forza per quel^ che foggiungete hai num* 
XIV. non ufcendovidf bocca ^he maggiori fpropò- 
fiti? dite : Secondariamente i tanto lontano dal vero 
che quefta elezione feguifie pacificamente(qutllH(lo' 
rico non diffe^che l'elezione feguifle pacificamente) 
i4 accanfcntendovi fuhito i Principi di Germania 
(togliete quel /fir^/V^, che è tutta roba vofl;ra , e non 
la date ad altri ) cbe^ anzi PìftejìoVmpporie narra di- 
fiefamenie le lororifies e le loro difcordie per la pre* 
tendone, che cia/cuno di ejji aveva all'Imperio . E 
conchiude finalment^^cbè Corrado fu eletto per con*^ 
figlio ddpArcivefcovò dì Magoma , noH perchè Er^ 
Tigp Pavvpe in punto di morte nominato àlVJmpetio. 
Avete-tofto finito i voftrifijlogifrni; ComincTate con 
un primiérameme,t finite ìdhiió'ncì Jecondariamen^ 
te . Or permettetemi, che ora ancor io airm)veri i 
moltiYpropofiti , che , o a voi , o arhèftro comune 
Amico fono fcappati dalla penna in quelle quattri 
i^ighe . 

Primieramente W difegnar , ch« fi fa del fnc- 
c^flTore in quelli cafi non importa nomina, emolttj 
meno Elezione ,la qual dovea eflTer tutta de'Prina* 
pi Elettori . Ne perche Errigo difegmà ì\ fucCeflbrc, 
perciò aon dovea venirti a^releziooe ^ ed uuirfì gli 
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fetettorl, ffctforiie fecero in K«mb0, luogo poftotfra* 
con finì di. M%ònAà; eVlì^VvQYmaéia . tlàppòrctié 1' 
Imperio ufcbrfli Ma ^fc^di>/?arlo'Mìigao, e fu traf- 
férito a'Germam , s'è dato fempré^r 6lezfonè*/'e 
nbh pèreredi'<à;Viq^ftàrnetitp« £;ade(ignaziohe nou 
im^rtava-altro^ahe-un oònffiglio ^ e una pregìiieraj 
<^e irp»è^ieci(n;i^é moioéndo fen^^i^ figiiuoliyper ben 
déHapace > èquifete dell'li!ip«rib • porgea a'Prinoipi 
£lettóri, àflin d'evitarfì ; il più che fi pottffè , quatle 
contenz;rdniVe difordini/chefoVeiue accadono nel- 
ie Elezioni. • 

SecóSda'Wartente, fé <|ue1tà defièna^ionc d'Et- 
figo la tacque Vvippone , non fé né dimenticarono 
^Ji altri . t/go Ffaviac^nfe in ""Vita San&i Rkbardà 
^4f^iat}5 yiYdantifffi , ex Cbf^fiìco vhdunenji fam- 

>¥/Ke/preHa inerire ia i^af^HàVifeendo t tìtnmks 
'^uia etat ^aif fife fini tp Vìdetis^'^^^ptia- ad Regni /Ji- 
-JHgiumftitres Duces, & Coniiiis ì»dfpitAèant\Hegit 

Conradàiri, aii^uandófièifu/p^btb ,fedjìrenuum. 

S/gibertoGembiacènfe ad Avio^^feilfeer tìenri" 
^uì Imperaior, conjulentìbut fibi P)rinc^bu5 faper 
fubflitutióne Regni ^ defignans Conpadum . < . morp' 

fi^.LioneOfticnfe ìib.2.càp.jS.PefiinBfó • . . fitif^ 

ìrìco& ChitnfadoDuce^ q^i'&ConodiBf^ff^efti 
Hjtfjdem HénricÌ€kBit>ne in Regem levato . Otto* 
lieFrifingérife VI. cap.zj. bìfnnBo JPnt filìit Hen^ 
fico, Conradus natione Francns.CONSjLjOA^ 
TECESSORÌS SVI . .. : . ah omnibus ekEfus .^ Li 
quali furono pòi fe^tfitati di^K altri Scrittoriiiio* 
derni Germani , infra gif al tndaTSftruviò ioclciiàt^^ 
^àfperr.ii'.iii^vcàa Simona HihvìiinGonradù' ir. §• 
^^ D Hi] 2^ 



j. p.z2y. lì quali su h fe/àc de'medcrtiiH ferifier piire 
lo ftcflTo . fienricus^itmr àtfip$ato ftbl fucceJSpr^ 
fdice Stt^yìo^)Qnrade Svtvis D^^jGrunad^cum* 
hns^ defunfius lift. 

Per t^r2Q Ja defigmsioiie £itta 4a£rrigo^ non 
iblo fu cctnmendata per hyhi , e prudeate » ma gio* 
\ò gioito a Corrado , il quale ayeiido gniiidi Oppp* 
* £tori. > ne ajrreftò molti » per quefto giudicio , ch« 
prima di morire^ ay$a di lui fatto il Defunto ijpWf^ 
che £rrigoin vit/tMojdi&fempre pe*l fuocoftumeli* 
bero^ed altiero , che non voleva (offrir gìc^odifer^ 
vit&^alcuna , e fovente ribellò . Quindi fcrive il Fri^ 
fingenfe lac^h.cht Corrado , mentre vjfie JErrigòi^ 
non gli fu mai in grigia ; cujus eamen dum ndBuc 
^iwret grafia €ar$hat ; e lo ftcffo Vvippone pfljg. 
427, parlando ^.Corrado gii difla : Fermi fitte att 
iCicefioris Henri€i gratiam perdere , & eandem iter 
wum recipereir^pefVinfìgBifùevinhj^ avendolo 
'conofciuto perw Principe faggio ^ e v^lorofo : mo* 
rendo lo idifegnò per fucceffore * e cosi a* Principi , 
che di ciò lo richieferoj coniglio» che facefiRsro^Ma- 
gnanima azione ^ b quale ficcome molto innalssò In 
filma , e la virth d'Errigo , che quet^ che odiò in vi- 
ta, volle, per bene della Repubblica, raccomandarlo 
«'Principi Elettori in morte ; Cosi fu per.Corradp 
una gran teftimonianza dell^ fua prudenza , valore, 
e fapienza^ che in anùniniftrar l'Imj^rio di lui fi prci 
Agiva . 

Per quarto , contendendo iniieme i due Corr 
fadi pari di nobiltà > e di fplendoi di nauli 9 ancor 
€;he il minore di potenza fuperalTe il maggiore; con 
tetto ciò per 1$ virtii j e probità del maggiore , & ^ 



amodUotatéiceStm^o loctit. ) aèHtwìcojam 
dam ept rf*/%»fl^»*» p^opqfta.che fu dalPAtciyefco- 
vo di Maionza ne'Comizj di Kamba la di lui perfo- 
na ;fìt clamor poùuli, narra Vvipponc fteflo , om«« 
unanimim v» Regis e/emone Prìncipes c»itfe»jie. 
hant t orniti majorem Cbitnwemdejiderab(int:inti- 
lo ferjjl^hant ùpjum cufiBtit domimnttbui mhtl ha- 
Jitaàdo prìtpofaeruttn eundemque fegati potenuadt- 
ff»Jjnm8miudicaèaat.Atixi\ vìpr>one cit. loc. dice: 
^ndohaiceìecitonì cahjfium virtutum favore noff 
deePe, cnminterfinguhrhpotettùavtros tot Du- 
CM, & Marebtoves abjque invidia Jms <ontrover[ta 
iCottradus) eiigeretuir. , 

E unto credo , che baftl per rintuzzar la vo- 
ilra prerunzione , compiacendovi tanto di parlar d» 
quelle cofe ,che non fapete , e molto meno inten-, 
^ete.P4Ì3$àmo avanti. 

XV.XVI. XVII. XVIII. 

NÀrrando TAutór dell' Moria Civile pag» 
17. le frequenri fcorrerie , e rapine , che U* 
cevaaiMonaftero-Caffinenfe Pandolfo Principe di 
Capua ; feguendo la fede di Lione Oftienfe Scruto» 
quaficoeuneo agl'infortuni, che narra accaduti a 
quei fuo Monaftero ; dice , che que* monaC furon 
corretti, per liberarfi dalla fua tirranla , di ricorrere 
ia Germania all*lmperador Corrado. CoSl appunto 
fcdOè dì quelli primi ricorfi tione colPoccafiofte di 
narrar i fecondi , che fecero que' Monaci , qManda 
Corraiio ?r» a Melano . Ut (cioè in Melano, dice r 
' - ■ OftieBr 
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Òftienfe lsil2.cap.6s.) de nójt¥i Motmfterii' Prìo"^^ 
bm aliquot , qui ad eurnuhra Montes ftocfamat/o- 
fìis gr atiaj AM ÙVDVM perrcx^rani 1' écby vói 
anche il confefTate dicendo : Così ^f rumente^ dive l* 
Ojlienfe.Che cofa dunque ci 4vete voi in tònttario, 
zucca mia da faJe ? Ecqòlo, repliciate'. MaitJ^libil^ 
Ione negli Annali Be fi edettini Tòm.é^é liifp^'61 frova, 
che i Monaci CaJJtnefi fecero ferveit^rè tesòro fàmen^ 
tath^ a Corrado , quando '^i aera in kàmtt* A^psìxtv 
voftro adunque credeiefte piìi alMabillone , che 
fcrifle di quefti ricoHi dopo fette fecoli,che, a Lione, 
che fiori in quel tnedefinio feciolo , nel quattr avveir- 
nero aYuoi monaci del proprio Moniftero dov' e^ìi 
dimorava? Non smarriva a' capire la' cagione? , |)erchè 
quello buon Cardinale , riputato dà tutti per uno 
Scrittore integerrimo , e di fincera fede ,' abbia me* 
ritato preflb di voi tanta difgra7.ia , che - nroit voiett 
crederlo nemmeno narrando i fatti de'fuoi monaci, 
«Icuni de'quali potean vivere ancora a'fuoi di , che 
glie le aveflèrò narrati 9 come tellimonj di veduta; 
ficcome Lione ifleflb ci rende tcftimonianza nel prò* 
logo del iib.j.che quanto e'fcriffe in quella fùa^rip- 
liaca , parte l*apprefe dalla propria bocca àé\ 'celebre 
Abate Defiderio / ed intefe colle proprie orecchie 
dagli antichi monaci priot-i di qùe''monaìflerb,e par- 
te vid^egli co*fuoj proprj occhìiMutta prhttetéa ex 
ejusbre veridico ( intendendo dì Defiderio; c'f»7t ine 
Jrequenter fibì nimia Bonitate fa'ceret adbudrere per^ 
cepi ; Nonnulla etiam à Prioribus quibufdaìh Utldi*, 
vi : catera poflremd, &oculis propriltplurimi^ldi. 
Ma il Mabillone , rapportando folo le làmèhtknze eli 
que'Monaci a Corrado , quando era in Rotó'i*?*nòT< 

cfclu- 
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deutemU fatte . ^rerricorfi «ferra L^W^de. 
Monaci Caffiaeiìfi a Corrado ; *ì P»^^^^,^^. 
dum Fatto ad etià^nlm mointt^ii <^«?^»* ^!^^ 

/■èV^l:ii terzo quatfdo fpintd da quette P«ghiere,« 
laitientànze r R^man xoneifus ventt^.n^ f"/^/»' 

ràm, quàm relìqui Ofàinìi Vtfonm Mtmtnem J^^ 
pcrHand»tf»^»fere/aiace^H,yfQÌ^cot'^6-^^lf^ 
&*hiaramehte A legga in Lione» f<>8S'uen««^f * 

luogo UJacefi^rc. &<^ccbl nncbt in Melano ^.l^ 

>.Comep«òeflèr«,feI.ione. efpreflkmsnte narrt 
tutti tre quefti rJcprfi? F difgraaia deli'Ofticnfe^ 
non dover elfer wedutoMjelie cofe dei fuo mona^ 
ro i itheiavveniieró non gran- tempo prima , che egtt 
ifèil'etò^di ^quattordici anni v'entra, e prefc iv» t 
Afcito fotto il ftimofo Defide» io i da cui fti educatoj 
ed inftrtÌÉt» j<ovvero voftra temerità, igaoranza.ej 
^pudcrìza , «*!$ lion làpendo M fi foffe Lionr* ^^ 
iriéttere a parfew ne dafrertetko'con tanta bizzarri^ 

'-'^^^^^'^m^XVL^cennaBdol'AutOr^ 
ciriléie- rivoluzioni accadute in Lombardia, autore 
delle quali ih gran parte era riputato l'Arc^Wovo 
di-M«atìb, foggitìgne . Per quefte capotti I-K^^^^' 
^è{u rifiatò <;i>rfidù-intritpreiideriltammino «'«»*- 
^if^t^ikjln'fafttt t p^lfattnà. 1038. convoli- 
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ifo l^enH$y0Mndùpapttù fAipi, entrò fa Italia \ ià 
Meh«0 fermf^UcmUttndo altro* che traferi vece 
le parole dOftienfe kcxit.cht così fcrifTe: Anno dì* 
vinét hcamatàonk MXXXVilL Cbaonradas Jmpe^. 
réUor CMm valido ninùtJExtrcittf^^tranfiiis Mpibuf^ 
Jtaliam introivit^ venitqmc Mcdìclanum. Voi, dopo 
avere Iconciamehce troncate quelle parole , con di»* 
re : Currado con vaUdb Efcrcito avendo papato T 
Alpi neiranno 1038^ entrain Jtalia z Soggiungete 
un'altra annotazioqe.critica» e dite : ^efiù,/e non 
è error difiampa^èshaglii^dì.Cronohgìai perche Cofr 
rado entrò in Jtalia Panno ioj5^ &celebravit.Na- 
télem Domini l^eronaf , dice Vippom Prete : JVel 
to^y. era già a Melano^e net 1038. quietò le fedizio^ 
m nella Gttà di Parma. . 

Noute adunque un'altra sbaglio di Cronolo- 
gia a Lione Oflienfe , e fé è error di ilampa biibgnA 
avvertirlo in tift (e i'ediisioni di quello Autore » e 
fpezialfiieate neirultima eniendatiifima,che ci diede 
l'Abate della Noce in Parigi iKirajtino i5d8. in fo- 
gllo^nella quale in abbacoRomalio troveretePiAeflb 
anno 103^. Voi miferi criticus&zi d'un fol libro, leg«- 
gendo iu Vvippone ^ ed in qualche al tto^ Scritto^ 
Germana qualche varietà nel qonfegnar gli annidi 
quelli fuccefii: fubiio, non so per cfual disgraj^a, ri* 
fiutate l'Oftienfejancorchè Scrittor domeftico,e fe« 
guifegliftranieri. Lione^non per i^bogliodicrono* 
logia» fièi'Abate della Noce per error di (lampa ^ 
tutti que'fuctefli gli confegnaroiv>neil'dono |oj8,, 
m% di propofitos né iti Oftienfe i ciò da dubitare » 
poichi chiaramente in quel luogo (leflTo na^M^* chf 

Corrado p disbrigato da tutti quelli a^FÌ^(*^*4 ^^ 

qùe{P 
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qaeft'an no } 038* ritorna in tiermànU # dove non 
pafsò molto t^mpo , che morifli • Ecco le dìlui|3aro- 
le^il quale parlando di Corrado dille : Panduìfife* 
€um obfides ferens Bemventura tonceffitjndeqtit uU 
tra montes pofi dies mnplurinio$ pr Matcbias tffef 
davit 9 atljM pi)ft non integrum ànnum defunSius^ 
ti^nricofilio reiigaitJmperium.Tutti gli Scrittori^ 
anche Germani , coavengono, che Corrado tornata 
in Germania mor) nel mefè di Giugno delPanno fé» 
guetite i039*dopo aver compofte nel precedente ao-' 
fìolecofe d'Italia « ficcome potrete leggere preiTo 
Strtt^vio , SynuHiftoriéi Gè rmanr^ difSert. 1 4» J. i j . 
e preiTo Simeone Hahn /oc. cit. ìm Conrado z.pag. 
250.6 perciò dilTè Lione^che Corsado tnori pùft ntm 
inttgrtim at$^um. Parimente Lioìie fteflb nel Gap. 
feguente ^6« furiando di Richerio ^.diea preghiere 
de'monaci ftcili Caflìnenfi fu eletto Abate di qui^l^ 
monaflero da Corrado, mentr*era già a Capua,diceV 
Hmìc Cbuoradus JmperaPor anno Domìni millefim^ 
^trigejimo oBaw , guo Abbat ardinafns eftì onde noa 
^è da dubitare^che i'Oftienfe nell'anno toj8. confe* 
gnaffe que^fatti accaduti in Melano p in Kòma , iti 
MonteCafino^edaltrovet - 

iLa varletà,che fi olferva in qu^fti Sicrittori na-^ 
Ice^come fii ck'Sto^che i noftri » e fpe^ialmente Lìo^ 
De fan Corrado eletto Imperadore fanno 1025., ù* 
tri, e fpeziaimente i Germani, nei io24.Quindif chi 
nota gli an^ii del -fuo Imperio» come fece Ottotif 
frifingenfew. c/fp;3t. che fegtfitòXione ^ cosi : 
Impera vero XlV^anno , chi in altro gui(a^ dicendo: 
Re^erfm tandem TrajèSum , ibidem ineidit in in^ 
JirmitBUm ^ ^& obiit p Jieifftifm XV. ficcome fcrtffi» 

yviu 



Vviltielmò HQÌiéJii^.TrajèSk^pcfg.tìB. Co^\ p^ 
rimènte diTcordano in ponfegqAr gli anni di queOi^ 
fircceifi * Ecco come Xrione # ed Ottone Frinfingea* 
fet che in ciò concordano ^ tirano ji 6lo di tutti 
queflì avvenimenti^ che gii riflxingonp inqueflo 
Ì)lo anno to^S. Corrado celebrò il Natale del $(?> 
gnore del 1057. iti Verona ; ìndi nel pr ilici pio del 
nuovo anno 1038. pe/Srix^am ac Cr§monam Me* 
éitfhtnum venit ( fcrive Frifingenfe Jac» citi) e just 
demgu^ VriJs Epifcopum eo quod conjurathnis ergc^ 
eumfaSta reus aiceretur , cmpit , ac P apiani Aquir 
lejenjium Patrìarcba cuftodi^ndum commìfit • Epi* 
fcopus foeroclOfa elapfus aufagit • flapropeer Jmpe^ 
ratcr Pafcbate^ JDomfti Jiavmffa cele Arato, eterno 
tempore pr afata Givìfatis territori a vaftans , ,&c. 
Ecco che Frifingenfe gli fa celebrar la rafqua nella 
Primavera di queft*anno in Ravenna, Lione O/lien- 
fé poi dice : ^ifod Mperator querimoniis , C^ preci- 
kus f ut erat ^mldè piiffimms hclinatut ;Rorharacòn^ 
citus wmt • Da Koitia lo fa paflar tofto in Monteca^ 
fino , indi a Capua^« ùovt entrò peUa vigilia di^ 
PentecoAe ,..d^endo ; Jmperator vere Cfipuam in 
ipfis Vigilfis Pentecoftes introivit • 4hera die Ci'vir 
tatemeffrefiavdìpud Capuam ^(ter^m tcntoria jftgit • 
Xitì/a quivi trattenere qualche tempo,- mentpe du- 
rarono i negoziati eoa PandoUb^ Scoverta lacoftiu 
di^ppies$^ , rimp^radore crucciato » Pandulfi ffir^ 
imnpbfideixferem.BMewntum concert p Ottone 
Ftifing^nfe ra)3|5ojrta (ciò, che^Lione come non 
con£icente al'(uo»i{litutP tralaiciò| quel , cheCofr 
rado negli ultimi meQ di quello anno adoperaflTe nel 
fòtto di Parma , dova^Imperadòre cel^rò.^ikwVa^^ 
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ÌB iti Slgnofi^ , e dicc^'. JSa tempeftatePiac^ntin^Sp 
Vercelkpfili; ÒrenH>n(nfis Epifcopi , dubìuya utrum 
ìieìtè > anf^cài , m^tflath reiJudicaU , //^ ^xiUurm 
deparfaat^r } profc^ìfio dehinc Imperatore JVauilc 
l^or/ifviparma 9 ce libra fi t^ ,,tumu/tu orto ^Dapifet 
Regìt ne^atur . ^^ de re comx^otus ffipfefs ,pm^ 
nium nifu Vrbem impugmt , §^ius aut^m forti^ 
ter defenMmìbm > fejd tegmen iwfet^tr^ Rpgi^ dìu^ 
tìhf^xre ^on valen^iìrus, fufi multi , tandem mìfe* 
ra GvitasCr^matur , GJi Annali Ildesheiipeiifi nel, 
meJefim(>.49«P ioi^.pag**jz^*ip\xt d^QonqiParmen-^ 
fes fr^if^olentia (fua) teratritate.^ . . .. Oim Civita- 
t§ , m^nikHfyft^ Kp^da. , i0e ^ ferro perietunt • Ed 
in que(\a maniera placiifa , e to9LVJ& nel \o%^.qiiiiitò^ 
le f edizioni nella Citt^ disarma, fecondo lavo- 
ftra frafe , che C05I fi legge 0?IIa fine di quefta vc>* 
ilra atHK>|a2ÌQne Critica^ X^ione^a cui niente ciò im* 
poruva di riferire , dopo aver fatto pàflTare Corra- 
do in Benevento, traJafciando tutto ciò , foggiunfe 
iblo il paflaggio > ei ritorno in Cermaniai dicendo ; 
Indeque ultra monte s foft dies n.of^plurimos per 
Marchìat repedavit» M^fte, P^/f ^on ftyiegyumjiny 
fium defunUm , Heinricofilio relinqs(itlraferiurà ^ 
Ecco come quefti due graviilimi Sci:ittói:j in qu^ftq 
Ibi anno i.(?g8,^riftringonoque* fucceffi^che voi, fé» 
guendo gli Scrittori Germani^avf te bipartiti \\\ due 
anni , Ma che direftq Te Sim9Pl?»Friderigo iiahn^ i\ 
più accurato , e ryltimo degli Scrittori Germani | 
ti quale mui h# gu^r 4 < ^ . che n^l .1 72 j , dì^t |upf i I4 
fila Idoria » , pure in quefto anno 1 03 81 rapporta il 
fatto di PandoJfo Principe di Capua.^ anzi prima 
narra 11 trucÌ9meuto di jpari|i.^^ e poi la depofizio* 

n« 



ne del f ritìclpe Pandolfo ; comandata da Corrado ; 
il quale gli foftitul nel Principato di Capua Guai- 
maro Prìncipe di Salerno ? Mettetevi ora in ifcran* 
na , mio Signor Criticuzzo d'un libro , e decidete 
^uefti punti di Cronologia , elle tutti ve he avran 
grazia , ikpendo che iti quefti fquadri , e mifure' non 
vi èal mondo chi vi oltrapafTr* 

fL\N«tn.XVn. tornate col MabiKone a far un* 
altro contrappofto a Lione Oftienfe • Mi vien pietà 
di quefto povero Catdina'le • Quefti narra nel cit. 
cap. 9 xhe i Mqnaci Gaffi nefi » eiTendo Corrado ve- 
nuto in Roma , fentendo quivi le loro lamentanze 
contro il Principe Pandolfo : I'Imperadòrèy7reif)iror 
àliqttot àlaterefuo Principi CapùamdefiiMi^iros. 
Si cominciò a trattar per queifti Legati di ridurre il 
Principe a dovere ; ma vedendo Corrado la di lui 
oftinazione , da Roma andò in Monte Cafino^ per 
paflfàr indi a Capua , ficcome fece. Pandolfo ^ vedu* 
tofi ftretto t offerì per li medefìmi airimperadore ^ 
cercandogli perdono , trecento libbre di oro » cu* 
jusqmdem a^ri mediètatem ad pTécfeks dare , prò 
medietafc veri triterà filiam, é^ nepotem objidtt 
transxniners fpoìidtt^.-Jbkffuìt Imperator ^ iUe pecu^ 
miam de/egat , & obfides .^ì^uefti erano gli affari , 
che fi maneggia vailo allora per iKcefiariof, come gli 
chiama Lione>deil'Imperadore,e di Pandolfo.Quefti 
mediatori fin da Roma furon mandatile paflfatoCor* 
fado in Montecafino ,ed in Capua » andaviino^ e rì« 
Andavano per conchiuder il trattato » fiecome fu 
conchiufò r Cosi chiaramente fcriffe Lione » e fé- 
guendo la di lai fed^f Autore deiriftorta Civile » 
il quale parlando <ii Corrado dtfle ; JUMdi Legati 
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4\Paniolfo • Or voi i che>f mettete à far critiche ; 
fenza pure volQrvi pigliar la pena di leggere i'0« 
ftieiife : falfew \x\ prima i{ paffo di quell'Autore i 
ed in vece di mandi , traferi vete mwda , e poi fog** 
giungete : / Legati a Pandolfo gjieili mandò dà Ro- 
ma » cQme dimoftra il Mabillottc nel luqgo. citato • E 
lo ricavò forfè, e fenza forfè , da P^ttQr^ IJLf^apa ^ 
Qj?a dal f Abate D2fiderio\ che in qu^l terafiQi vive* 
vai il quale nel li6^2^ Dialogar, (crive: Cf$m igitur . 
Romam venifiet^optimojs ex laterefuo viros Capuam 
mittére placuif Pandfilpòo ^rificjp^ t Qqs) la^cofc^ 

^ i fuor di dubbio,^ 

Or vedi che p^zieozui hiilign^; avepe cpx\ vQi %\r 
tri ignoranti , non n?eno,^che prefunt^ofi , ed 
impude(\t^ . Com^e ?-clje Qori^ado da R,oma n;iandaf- 
fe Legati a Pajjdolfoji non rayey^ chiaramente fgrit- 
to i'Oftienre allegalo da. quell'Autore nel margine ? 
Ci voleva Mahillone per c^é^erlo / E q^ucljì aveva 
bifogno di ricQrrere a' Dialoghi dell'Abate Dcfide- . 
rio per faperlo ? Non fcriflfe pure lOilienfe cìt. 
cap*6^. che venuto Corradoja I^om^ # flrenuos ali- 

\ q/tot a laterefuo' Principi Qipuam defiinat^ viros ? 

i Bi fogna dunque al parer voftro ^àsL ora innanzi » la 
Cronap4 pafl^nenfe di Iijlone Véfcovo d'Odia met- 
terla ncilf^lafTe 4e' I^om4.nzi ^ % riputarla un muc- 
chiadi fole più vane di quelle ^ ^^ che contano • 
Stando al fuoco fi ^ar h\ Jji^ecc^biarfflf . 
Lione non fu aHievo dèirAba^te Defidorio^da cuiV 

; ficcome egli (leflb ci rendè tellimohianzain prologo 
libro i%vÌK dum qu<(tuor ór d^cem annas egreJSum ii$ 
bocfan&o loco , quàm libenterfufcépit , inflruxlf • 
enutriif , a'c provexit ? pi <;u\ parimente tcftificA f 



JUnha praured cxcjufdem ere veri JUo ^ cum me 
frequentar Ghi nimia honìtate faieret adherere^per-- 
cèfi ! Sic inttfa giairicnai una tanta audacia , e ino* 
mcilQ tracotanza^ difprezzar con tanto fafto> e 
alterezza uno Scrittore si chiaro > e iìnéero y che ia 
fua autorità non varrebbe danajo ^ (è non veniflTe 
afoccorrerla un Pagi £ td uh f4fibillone ^ e che ad 
un fol fiato di voi altri miferi Criticuzzi^ftefle efpo« 
ila ad cflfer rovinata , e disfatta ? 

Non minore infólenza praticate in quel , 

che aggiungete nel JVutnero KVUL , che non 

citante la tedi monianza dell'Anonimo Cafljnenfe ^ e 

l'autorità di Cammiilo JPellegrinò , pretendete con 

fci occhi argomenti metter in dubbiala Coronazio^ 

ile di Corrado « feguitg in quell'anno in Capua con 

foienne apparato , tà allegrezza nel giorno di Pen- 

tecofte ; ficcome (criflq TAutore delHiloria Civile # 

feguendo la fede dell'Anonimro , e le favie annota*- 

f^aoni del Pellegrino , e ntcìpme voi fteflb confeflate^ 

dicendo: JJ Autore' ha fe^ui fatto in eia PAnonitnù 

Cajfmenfe ^ e U Nm fatte a quefio Scrittore dat 

doitfjfmQ Pellegrino .CìiiQ cofa dunque ci avete voi 

In contrario , Ictdio : Chi n^defie fidar ft , foggiun- 

gete , agii argomenti nettivi darebbe per fai fa qut^ 

fi a Coronazione ^i Corrado in Capua : no§ dicendo^ 

ne nulla Vhìppon( Prete ^ né lettore Uh né lupt 

Protofpata , nèh Cronaca Aufiraleprefio il Frierop 

ne F^mànna. Contratto 9 ni Lione Oftienfe :iifuafc 

^nzifcrive, che PJmperadore, giunto in Capna la 

vigilia delia Pèntecofte , altera die Owtatemegt^- 

fui apfédveterem Capuana tentmafigit • Ed fc poffi- 

kik^ in voi ^ o nel (;oQjuaf An^co tasta (lu^idez^ 
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sa 9 emilenfiiggfQe l che mi (bte qu) a far II Dottor 
Graziano , e aon avete letto , non pur il PellegnV 
ho , raa né menò l'Autor i(lt^f[o delia ftoria Qvile., 
che rimettete a criticare? Credete forfè ^ cheU 
Pellegrino non avea letto quelli Scrittori., e che 
perciò deflTe cos} facile credenza all'Anonimo Cafli- 
iienfe?Ì5e avelie letto 9 o l'uno, o l'altro ^^ C; foAe 
capace d^intcudergli j avrelle forfè conpfciuto la ca-o 
gione t perche quegli Autori ^ che avete infilzati» 
non ne fecero memoria» come^di cofa non molto ra- 
ra , e rimarcabile • Il Pellegrino, in quelle fue dptr 
tiifimenote^quelloappuQto avverte, che Jè Coro* 
oaaioni , che folevan praticare gJ'Imperadori in li- 
mili occaikuii di Peftività principali» come def Sait- 
tP Natale, della P^lqua di Refurrezione p diPeq* 
tecofte , e limili» eran frequenti f poiché quelle Co- 
roaazioui npn s'ufavaqo , U non per render mag- 
gior otiore ^ e riverenza a quel giorno ,, e reuderlp 
più fediva» e magoilieo • (^lle Coronazioni, cera- 
no tutto altro {li quelle , cheli praticavano in preo- 
derìaCorona nel principio del Qoverno à^l Kégnc^ 
e deU'Inipei^a , le quali noq fi reiteravano ; male 
fedivo erano praticate fovent^ » e femprechè ak' 
Imperadcir piaceva ib qualche pubblica, e grande 
celebrità comparire a gli occhi del Pqpolo> alH/jb tiel 
.foglia con Clamide • con Scettro in mano , e coìi 
^Corpna in capQv# £grimp?radori di Germania ca- 
lando inltaha le praticavano fovente per renderli 
pih augufti, :e maedofi a' pòpoli lontani^ ed a lo- 
to foggetti \ la quedo ideflb luogo , che criticate , 
l'Autor deiridoria Cifrile pu^ ve Pavvert},dicendo: 
L'Jmperadore ricevuta €<^fi1pnnp apparato , edaK 

£ i 1 ' Uguzzik 



Ugf étzà nel gJor4tò ài Tinifctfte f»qbhi incorona- 
"tó :cotii*gi^an celtérhà , è colle cpnfucte cerimonie i 
i^a al fot coiìume iegVlmpradori ^Occidente di re- 
pf/carfovenre quefté funzioni ne^ ^or^hi fià céleBrì 
lieì^amro , - nel che i da wderft Pincompatabile PeU 
ìègfìhò nelle' gafìigàzioni all' Anonimo Caffinenfe i 
pfil^ì^è Górrado p^noninCapnafu^Ja prima volta in- 
'coronato Re , o Imperadore : fu egli prima f alutata 
He yèn anno 1026. ^d Imperadore nelPannofvgùen^ 
té\^ijfa^anctp la prima volta yenfie in' Roma . Che 
ìTìaraVii^lia è dunqùe^fe quegli Scrfttori non abbian 
rjFènló* quella confueta funzióne praticata in Ca- 
mpila ,/ fpezialmentè gli Autori Gerifrànt, a cui ciò 
tìulte importava ? .Lione Oftiehfe defcrìffe la venu- 
'tìi'^ Corrado in Capili ,' drizzando là ftia nafrazic> 
ìic^ per li guai , che paifava allora il fuo monaftero 
^ Mónte Cafino con ÌPandolfo Principe di Capua , 
Ic'fcrl per incidenza fa motto di altre cofé. Né per- 
chè Corrado apuj wteremi Capuamtèntoriafixie j 
Aóii pipteva quivi ciefebraTfi quella Fcfti vita , anzi 
ifittntoriis folevanpiii magnifìcaitientej e con mag- 
'gi ori apparati , e nioltitudine di popolo celebrarfi 
slmili funzioni . ' ^ r - r , 

In fine voi àvrcfte voluto , obefi foCc àlmcqo 
Sporto in dubbio qneilla Coronazione rè non fenza 
lih infiemc , ed incfegnazione^ così terminate 
qu<^ voftra cr it ica : JNùHadimanco fh fu cmepa 
il credere al Caffineféi farebbe fiata fedeltà dihu^^ 
no fiori co il porla in dubbio^come in tante altre coi$- 
fiurituYt ba fatto afiai pudiziofamente ilnofiroAu- 
iore • Come quell'Autore dovea porla ih dubbio , 
quando Pimcomparabite Pellegrino non Io fece: mt 
- ife- 
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firmili la fede delP Anonima; e <|uando if Caflìne^fe. ^ 
Scrìttole antico^j rafferma ^;,ni^ vi è altro fuop^e- 
taneo , o pofteriore , che ne dica il contrarlo ? Do- 
veafbr fé porla in dubbio per queftì voAri fciapiti 
a«^*9q3enti. Jieg^fivi , . che . . vi . moftrano, .»pn. , msn 
. ignorante , cfie^n«sa iifcqtfp ^ .e che av«;t^ aff^fto 
perduito Ggai rassioc^nio/ iM.^oipB »e fia pia; paC» 
fian?9.ayaiui, ., ^ .\ . .<, ,.., ., , / . : .^ 

SIc<:QfB£ine]ie pttcedenti aAnocazraiìi»>C2rt- 
tiche avete fetto il bravo , ìhtoirno a'fatti.de- 
0é'lmpetadpri 4'Occi4enfeeà>Così or«-v.otct© rmc;-. 
^afvi^àncror v«Ieot< pecciÒ ,jefte«guardaJifucce£- 
4 degt'-Jmp«radori ^^leate * Avenda l'Autor dek 
l'I(lorÌ9. Q.xi4l /KS.43. déjtto. , «he i Greci imputanr 
do k loro fie^lioitfsiQae «ila dappocagi^e de'< locQ: 
Sovcaai.r.foVtfnte. tumulCiMtit» lì facevano lecito 
«mn^a^^Mit jij profiri«klViOfif»,« ed in fu^luog*. 
fuAieuirQe Msa'Mtìo i eh*eB (lintav«fio òtto '«.potef 
feftiuiire, i^bnperio neU'aiitic«§randes8a/^«rm#> 
fero M qu^fyMti^vào -, epsndfihnfakm. fithTvmih 
Mùsb^k Fafiag9W6 » cki-da uffiui flmptrùdùT Jiih 
^ffPO.f^e, ^asJfs.Yoi 9pptf^te qui nel JS/tm,XlX» 
lin* JXHDrella <- e dite..» t^erfi^fv , c^e. flmpfittidor. 
7^m*n«'if9^ UffifoM Micbeìe.,,ttttefo eie egli 
poli tftenaato dì forze, ejeon fumato, da un Unto:Wr 
^mMtogfi daìt mpttdica.. Zoe.faa moglie -«Sor-. 
«tunfótf i^WPreflfe a,l A^»w, XX, eflTer parimen- 
'h-f^OrK-thfglf morijk dapoi . cbe 'lP»flagimft 
i .b E iii '»! 



innaìzaio al Tròno: ftftBl coJìmì non cornine fi H té* 
gnàte ,/(p non dapo$tb$ , norto FArgiro^ fé ihari* 
todlZoe. 

Moftfàte però con quefte nottrelIe>che voi Ieg« 
gendo'i Jibrì , non molto badate aiPiftituto» ed in- 
tento 5 cVebbero gli ^iirittori ih comporrli ; é pre* 
tendete ,che fetente ^a^eiìdo accennarci pàffliggio 
qualche fatto , del quale cxxorra farfene menziona 
per maggior chiarezza delle cofe , che dovran dire : 
che dovefièro ivi ferinaffi> e deCbdv^rli^ fevqndo tut* 
te le Tue piti minute rctrcoftanze , e cosi perder di 
vifla il proprio lavoro , che han per le mani • £ pu* 
re li AoAro «omuoe Amico ve ne avèa dato un fré* 
fco efempio di quelle fconcezM» e moftruofità, e voi 
non avete firputoappro&tarveneX^Autore'deirifto- 
ria Gvile accennò foio Pintronizasione di Michele 
Paflago&e ^ e la morte demmperador Romano, per 
profeguire con mag^or<rliiarezza la; narrazione de^ 
latti proprj » eda fe appartenenti ^ quali erano! 
fuccefli fqguiti dopo JamiflionelattA dal nuovo Pria* 
dpe di Giorgio Manlace con armata in Italia ^ per 
difcacciar i Sariciat dalla Stcitta Jl Maiiia€«,per efe- 
guire t difegnt del ftio (Sovrano , avendo inte/b per 
Ama il valore de' noftri Normanni ^ Pitglra; flimJk 
neceflario per agevolar Pimprefa averci ^queftivalo^ 
voli Campioni ; onde fece perciò in nome «fell'Im* 
peradore pregare il priiftripe di Salerno Guaimaro di 
fargli avere di quefti prodi Soldati » ficcome Guai- 
maro glie l'accordò . Li Normanni t atcettiAdo ì\ 
partito , ufcironodi Salerno in numera d^trecentoi 
avendo alla lor teila Guglielmo » Drogone , ed Un- 
ftiào iigtiabli di Tancredi^ che non tTCt moito^ clie 
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^alla Normannia erano quivi Venuti • E fi ptofeguc 
di poi dàiPAutore la narraz^ione de* valorofi fatti 
adopecati da coftoro in Sipiliaé 

Che volevate dunque, criticu«zi fenza giudi- 
cio e difcernimento , che quell'Autore ^ trala/ciarO- 
do la propria Illoria , dovefle feimarfi nell'in troni- 
sarJone di Michelet eiaminaiTe minutamente ^ fé 
nella morte data airimperadar Romano vi fofle (la- 
to anche complice Timpudiot Zoe. fua moglie, che 
gli apprettò il veleno: avefle diftintamente avveiti- 
to , che prima morì TArgiro, e poi Michele oomin* 
ciò a regnare qiundo fu marito di Zoe , ed empier 
le carte di mille fcipiteasse , cofe improprie , ed inu- 
tili , ficcome è il coftirme del noftro comune Amico? 
Chiunque^ mediocremente intefp delPIttoria Bi- 
santina^sà le fcelleraggini , ed impudicizie di Zoe, 
e che fpelfo mutava mariti per nuovi Drudi , i quali 
fi faceva compagni al Trono . £ pure l'Autore iflef* 
fo detl'lftoria Civile nella feguente pag.zf. per altra 
occafione Pavea anche detto , fcrivendo : L Impera^ 
dar Mìcbeh foprnnnomintao Pafhgf^tt^ , €»$ flmpe^ 
rètrice Zoe amò tanta , €Jkin ricompenfa M cam* 
mtrzia y che feca avea avuta , lo innalzò al Trana 
imperiale , cadde in una f urte di mal cadnco^ che M^ 
tediato del governa , f obbligò a r^nàerfi monaca • 

Della farina ifteflla fonale tré altre notareiie 
che aggiungete ; Al «ar.xxr.ne appiccate una a quc- 
fte parole i ^addein una forte dimalcaduco : dicen- 
do : fifalfo^e egli cadefie in ^pa forte di mai 
caducosdùpo efiere fiato eietto Jmperadare • // PfeUa^ 
Autore contemporaneo prtfio al Fagif cbefcrifie tatH 
^ accftrmmmteiavitad^fPi^ffagonti diaeaver^ 

Eiiij ^* 



nefatìto egli fin Ja^CSwagettol Vedi la pazienza; 
ohe ci vuole con voi altri arroganti , e faftidiofi Ser 
Contrapponi • Quello autore accennò^ che la infer- 
nità dei Paflagone^ la quale negli ultimi tempi l'in* 
comodò tanto ^ che attediato del governo Tobbli* 
gò a renderfì Klonaco; voi, come fé ne fiefle fcriven* 
do la vita, a vreflie voluto che lie notalTe ancorai 
principj, dicendo , che colui pati di quello male 
fin da giovanetto t notafle eziandio i progrefli , e 
finalmente gl'incrementi , ed il fuo ultimo dato di 
grandezza , ficche lo ridufle ad abbandonar Tlmpe* 
rio , e farli monaco : Non vi accorgete dunque del 
voftro poco giudizio, e difcernimentO , che non fa- 
te differenza tra Scrittore, e Scrittore : di chi fcriye 
la vita del Paflagone, e di chi di paflaggio fol accen« 
na'qucl fuo male,che finalmente l^obbligò a lafciar ti 
governo, e renderfì Monaco? 

Pih graziofe fono Maitre due, che fi leggono al 

9iSfi9i.XXIL, e XXIII. L'Autor dell'Iftoria Civile 

proseguendo la lìarrazione di quefti fuceeflì foggiun^ 

*ge:^jrgf?/ (intendendo del Paf lagone ) /a/2r/i3 / 

- imperh alfao Nipote^ cbiumato parimente Micbeie, 

^cognomnato Ca/efat9 , fatto il Gùverno ài Qiovaa* 

' ni fuo Zio ; ma qnefto novello Cefafe , per le fuc 

^cfudeltà , e per aver difkacciato Qiwanni , acni 

tanto dwea^ e molto più per aver trattato ingrata* 

mense Nmperadrice Zoe , dalla quale era fiato adpt^ 

Mtó per figlio, €.tifi aveva proccumto innalzarlo alln 

^^gnitàJmperiaie^ fi rendè cotanto odiofo, eahio^ 

^inevble prefSo ififoifudditi , e be apertamente w- 

Mnìtuando , rimijfèro Zoe nel Trono . Ckfiei , tofio 

ebefà in quello ì^Aiilita^fcacciò Qkfi^to ^foccen- 
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Monomaco^ chedinìennc ancore conforualt^lvfc^, 
rio. 

Che Cora di male trovate qui plnca mia da fe^ 
me? duecofey rifpondete • f rimieramente, dite al 
nutnXSll. Zoe non fu mai fola fui Trono dopo la 
depùfizione del Cahjato , ma wju pofia infide cou 
Teodqira SorellaSoggìungete.poi^l uum.XXlllMS^$ 
€ondariam§nU nw ella fola p ma ambedue lefof^llp 
fecero cavar gU occhi al Cahfato . J)mic)iic at cre- 
der voftro era neceflTariameute.obbJigato queli'Aiir, 
tore 9 non trattando ànWe^ rivoluzioni di C}ofi^ntx^ 
uppoli 9 ma fol di paifag^iq. a ostinando ìa mutà^io-* 
ne di quegl'Imperadori , che oltre di Zoe ,1 che ivi 
quella tragedia vi rapprefcntava la principal iigu* 
ra » dovefle bt anche menzione della forejla , che 
aflbciò puore all'Imperio ; £ di piii che fcovrifle tpt* 
ti i complici noi delitto del«c«vamento degli occhi di 
Calefttp;^ e «he palefafle ancora ^ che Teodora, pur 
vi ebbe parte ? £ non vi baflava , chie queirAutore 
citafle al margina QuglielinoPygh'efe ,;dre lo feri* 
veva, dopfl^tirpirayete'dppr.#fo? Dovea adunque 
empier le ca»$e4i quelle coie eidrahe^i je, divagarli 
.tanto in ciò« tf he i^pn^^ra delluo iftituua^^ ^1^ I^ 
ignorato j cf^l^oenon mai iiioperò fola .^,£11^ Sic- 
come avret^ ìttApjxi Frptqfpat^ad Ann.\o$0nxopib 
icon tré mari tij|.$h'ebbe» cioèi:o^ Romanoji V^^^o* 
ne» e Collantino Moivoma^o :;^2..,ai)i^i ,; e morta, 
che fìi nell?ft9no, i ogo.regmfvìf ipfe Ccfiantìm} Inn- 
pératar cuip^eodorafun CoguataJ^m ^PV^j^Vlfi^^* 
ficcome dice i( Protofpata .. Non v> hi dunque fom- 
miniflraife faje. notizie HnoRi^ comiipciAmico^ 

ma 



iMt hén Irivìtii ; e note ; imhi v! eflèndo Scrittoi 
di quelle Iftorie « che non là rapporti • 

XXIV- E XXV. 

OUcftè due notarcllc putono un jpocod' 
impoftura monacaie^e perciò Pho fejparate dai* 
le altre , credendo , che fufTe tutta vodra farina , ne 
che il noftro comane Amico ^ vi aveflTe parte alcuna; 
poiché fcrivendo TAutore delllftoria Civile nella 
pag*26. che i'Imperarfot Coftantino Monomaco ^ ve* 
dendo per la congiura ordita da Arduino eflergli ri« 
beliati i Normanni , che s'erano podi a depredar la 
Puglia i uni toAo un valido efercito ^ e lo mandò in 
Puglia fotto li comando di un nuovo Geticraie, 2>s* 
elione appellato , per ripigliare le Cftti,cfl*erano Ha- 
te da coloro occupate , hùH crJsM di m» far quar^ 
titf e a I^manni^ma di fttf minargli affatto : voi a 
quefte ultime parole vi appiccate quella critica » ed 
ai num. XXI V« dite così t Tutt^altto iìccLiùn^ O- 
pienfe lib. 2. caf. 6j. delNdiziona M ^afoli citato 
dall'Autore i Mandatum futrat Grétais , ut AV- 
mannùrMmpartem occider^nt ,part^m Imperatori )€•' 
gandàmiminncuiismaittipareni . Ornoute qui la 
^oflira malizia » ovvero per darit una ftil btnigin 
anterpetràzione la voftra fciócchesito ^ ed 'igi^orau- 
«sa • Primieramente quell'Autore fi valfe fempre nei* 
la fua Opera di laone Oftienfe deli'Dlcima edizione, 
come più corretta /di Parigi » fecondo ce la diede 1* 
Abate della Noce nell'anno itf5t(% e non deiredir.io* 
ne di Napoli « finche voi dovevate riconcre a quella» 
" ^^ " ' " enon 
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e non u qiieftt ì FeriMiido ; iroi non avttt IttM'Jiè 
runa , né l'altra : e fé l'avete lette ^ Pimpoflura t 
«nanifefta » e' ninno |>uò falvarvì | poicliè Lione nel 
Hé.txapfé^fAìct efpreflamentè , che Tordine dato a 
Duclione fu d'èfterminate i Normanni , e voi fpor^ 
camenté ne«vete occultato le parole con troncare 
di pib 9 e ìlorplare il paflb • Eccolo intero . Mhii^ 
taf ìntetM C^nftantsMfolm de frafenti catamiteu 
nìath ^ t€mitiit0r Dutliam ADA/ORMÀNNO^ 
RVM EXTERMINJtriejSJEMmùcimàs Gf^eo^ 
r$na exeixiitfs ; Tandem ^Ofulith die , ac foce i />* 
MaFhvium , /ci /hit Oìiventum cen^eniturin pà^ 
gnnmJiiandatMm'asitem faeraeCracis^ ett Mrtnan^ 
norum fartetn^ uccìdetene ^ fu$tem Inpetatori legati^ 
dam HìincnUe m^ntifareett . P^r ultimo i ancorché 
JLionenoa fi fofle valuto di quella parola a^A^r* 
enannùTifm iìcterminatimem , ma di quelle fole , che 
trafcrivete t ncntì Hi par dunque» Ser Meftola , che 
fia flennfMt0 un^J^ercito , con pbrte trucidarlo , e 
tagliarlo apceèi » e parte niandiirlo legato in catena 
«Irliiiperadòfe inCoftantinoptflf? 

P4li'«Mri*fii^è Paltra, die appiccate al n.XXV. 
Dopoa'^ere qiiètf Autore narrato la disfattsi dc'Gre* 
ci in Pu^ I die Ibtl^ Ducljone furono in ut hat- 
faglie fcoi^lda^Kornianni , feggiiìgné : Intanto ìa 
CirtediGct/hiOftùpp/ì, cui quefii infelici fttcctfft 
mfeanò ùhft m^ojbntefày imputando a Puclione 
agni difettò ; tó^o ricviamotte, e fatto einire una pia 
cottSderatìlarmutn > la fece pajSare in Caiaèria fot 
ioutcoaio^a di un^akrò Qenera/e : vài , come a 
vipera^ ftnosSKicate il capo', e la coda di quefto paflbn 
t dite cpai ^ Ini anta h Certe di Ccfiantinopolli , im* 
"""^ ' ?^- 
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ftàa^dó élhfcUone ogni Ufothl^ tcfio ricUamMe ir 
]k)i (oggiì^g^etfi : GugiieifDO PiieHefei!ii.i^ice»che. 
ìaprì^0 il cmmmdofi tititìhin SUilia . E veramente 
di colà era venm^. Qiq pretendete duiique/Dhe lìa* 
elione 9<lopo veduto disfatto il Tuo Erercito^ nbtii» 
kfciato volontariimente il Comando 9 e vedendo » 
che in Pu£;lia vi era malWfà > voile da: fefteflbagia-* 
tamente fitlrarfi in Sicilia arefpirarne tin^arltra, mt*" 
glioce ? Non gli fu dunque tolto il comando ^ né ti^ 
chiamato 5 perchd deiTe Ido^o al SticcéflbYé'delliùa* 
togli « che fu Eitagufto ?QueirAutore ^pur fece Ap 
yore a JDuclione con dire , che fu dafPImperadO«j? m 
chiamato ^ perchè Liione Oftienfe iià^zjcap^J» dìjpe» 
ebene fu cacciato.} JEc^o Je fiieparote: /^^^Li^Ó 
PVCLIANÓ^ EnoM^uftu nomine guendam^ wce il- 
UuStfCum JVormannis dirigit cong^parùmiPtivitto 
del Comando fi ritirò ai Sicilia^poichè j^li mititavi^ 
in Puglia , e la Sicilia erf in quei tempi la.prMKipal 
^ede de'Magiftrati Greci. Sé rAutqrfd«ÌL'|ftorta;Ciw 
vile avefle detto , ch^ Tlmperador^ ; Iq^^chi^ro^ ia 
Coflantinopoìi , e4 egli colà per* ubbidire «{tuo 
Principe foflfe tort^ttcu potcpi^^ avQA4w^ In criticai 
ma dice femplicemenj(e,che richia^^ìi^ji «/utdjta an«» 
che nel margine il luogo di CvgUelMQ fw^ifte //^ 
i.da chi voi l'avete 4pprefo,ii qu4|le:pK^che toUor 
gli il coinando^ritirofli in Sicilia. JM|:<H^4ircftefef 
Anonimo Baref(^ n^r^ando. quefti Ài«ce$ knedefim^ 
dice^ che Duclipne>.dopo l'ultima (tnguinofa ba^tta^ 
g)ia,t;oJtogli il comando , fefiefygt^in Sicilia ^ ^. 
Dukiano ibi in Siciliam . L>eggf t^ Ipveges nej iovs^ 
j «degli Annali di Palermo fag.24ét z^;^ e non Hate 
ad infradiciar U genite con .queft« ypftrt ftof Tl^^t^ 
criticaturc* "* " XXVI. 
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INcjucftedoc altre annotazioni si , che mi 
fate veramente ftrafécólare; vi veggo lecere a 
Scranna., e difputar di Contadii e regolar' fticcefliò^ 
ni di Ducati così bene , ed artagbticamente, che fon 
per provare a cbi che fìa.che voi'difcorr^te meglio, e 
più a fondo di^qucfte cofe , che non fòcevi frate Ci- 
polla dando lezione di Geografia a' fuoi Cértafdefi ; 
Ma appuriamo prima il fjrtto,e pCH vc^rrevt^c^ t difpt^^ 
taf deiJa legge* L'Autore deli'IllcaEria QiSleàila pag. 
28.dopaavcr narrato le ulterióri con(|[ui(lé de'Nòr- 
manni , fatteci Puglia ^otftoi il "vajorc^fb^ At|;iro v'fi- 
glìuolo dei famofo Melo i chel'avean eléttóperJior 
Duce,foggiunfe,f i*^ rApbdatt '(tm maggior fatine zzH^^ 
le hr fortune per altre- eon^uifie ^cbe ifgHrnoiH 
giorno facevano , penfato^ff per maggior fiéure zza t^^ 
nM voler altri <)aiphami che dtHa lor J\fazìf>fte\Efe 
bene 4rpro era da éffi tennto in molti filma % nulh^ 
dimeno^ avendo fernet % che fotKkh di Ini (indótte 
mal avevano potato [cenere gli sforzi di Maniaee, 
e che le maggiori aiiofH ì efiÀ glóriofe a GlnigKelmo 
Braccio di farro fi doveano^ i> credettero di far megììà 
di fott ometterla lui ; onde fadunatìfiinquefio anno 
to^l^nella Citjtàdi Mifefà.^ri^niàcépkbi'^efi 
prima (^eva efarcitato k plé^grandi €fudetti\felef- 
fero làr Comandante » e daìtìj^ per onore il titolo di 
Conte, fu perciocché eglifcfie il primo Jl quale Conte 
di Puglia fi nomafie . Voi al num. XXVl» «egate 
xiuefto fattole dite:ÌV quefto conp^fiù de^ Normanni 
tenuta in Maura $ adelfièknipne di Guglielmo in 
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Conte^nlla ut àiem»sif4»^^''^ Bwefi, ni Uipi 
Vrotùffat» ,' nèfAaonimoCaJfwfnfe ; ni Quglhlfw 
fagiicfe^è Gofredo Malaterra , né Lione Ojiìenfei 
pi fJUttore(;ifafap(n<MÌecii r/camfif, 

'Qr io voglio qua fyx pruova delia vbftra fronte» 
fé (ia cosi dura^ iQarinbre»,ciie non fu capace di rof- 
fore^e.feqifeib fia in voi incognito colore.*Voi dite, 
che quefto coQgreflb.de'Kormanoi in Matera, e del- 
l'elezione di Guglielmo in Conte ^ylla ne dicono 
^upoPro^rpata, nè^yone Oftienfej ^d aggiungete 
.(di più, c^ queiriiutofe non vi fa. Capare onde ciò 
«icavafle^J, pure fcnpp lo dice.et^ne lo conferma, 
e qnelP Autore ve gli hit additati nel margina; ; aia. 
yoi«che co» ragione avete. paura de%upi, e dc'Lso» 
f»Jdig\te,lQnuim miUf migli« per ,"o» vedergli • 
ì^atU^ parole,cfce Almeno or» leggerpte,dil raduna- 
•m^to de'^ornuttiriJn Matera n«;ll'anup 1943. dove 
^a.Qi^ce pochi mjeii. pripia ^yevi( cfercitato le pih. 
I^randi criidelti , « Ifel^sipoe di Cuigli^inio in Con- 
.tc.le trafcriffe fcdelweWSJ*» l-MPO Protofpdta , che 
cosi dice : Jniro 104J. Mepff AprtUs iefeeitdit M^^ 
nìaèbmMoigìptr Tarfnmm»^ & m»fe Junii Mano- 
folàatf^ift^/ff ad Gftitofem'àfateram.p&fecit ibi 
fjraifdt bom^idiS , JSr vmfr Sfptemiffs Guilielmus 
flefiuK fft Cèmt Mitfr^f* Qt^ intenderete meglio le 
di lui pfrole quando dìife ? r^dauati^inqtteJFanno 
^943. nelhC^nàdi.Mum , ove pofM mffi prima 
'Mnia4ff Aveva f/tr^im» hpià grandi crad^kà , /^ 
tleptr^ /«r Comnd^ntiudandcfiliper onore il titolo d* 
Conte, ii'ilpf^t^ ftgu) nel mefedi Settembre . I^ 
pi?i grand» crmWta,ch?è quel grande bomifidium 
( perchè «wovofèeifllwiutfndefte, cbe.Maniace 
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in Maten tirefle antnmBSito qualche Gigante ) 
le commiiè nel mefe di f ìiiigno j voi ctie v'intende* 
te di caJcoii , tirate ora il conto , e vedete fé in ben 
detto foi:ti we^ prima . Protofpata dice GugStlmmt 
El£CTVS tfi Cùmt Màt^a . Secondo i miei cal^ 
coli (lìoiiso fé concorderanno co'voftri) thzioM^ 
non ertelo che pofla farfi fenw ragnnamento per t^ 
perii i veti dì tutti , ficcome era allor il coflume in 
iimilr eiezioni • Se dunque |;upo fcrive^ che fti det* 
te Conte in iMatera , neceflario è dynqfue »cèe ciò 
fi f&cefie^ ragunati quivi i Kornianni • Avete adun« 
que f^tto htnt Ai fuggir ii JLupo /ìì qpi^ìfe dì voi tv* 
tebbe ccrtafnente fatto un fieio pafto • Fuggite ow 
aflki pia il i#ione, che vr simineri ikuf amente: vedi 
come ien vitale coiJa bocca aperta » e&metica ^ee 
ingoiarvi : odi cerne rugghiando vi sgrida al CapH 
toio ileifò tante volte rammentato da quell'Autore» 
che è nei Hb^ 2. (ap^ 67. dove narrando pure le con- 
^uifte de'Normannif fatte in Puglia fotto Ardirò» 
aggiunge : fofijf^pc CnilielmoTa^CTidifitio Cernii 
tatus bonwim trudtnuì^ a4 Gtfaimcruvi cmtfcs Cc0^ 
^e$tiimt t^^cCosl ÌLupo^dicendo^che i Normanni lo 
tìtSct Conte , e Leone confernuindolo^non aftbiam 
piti a diipntar del fatto * 

Veniamo ora ad afcoltar le voAre beile fpeclK» 
lazioni intorno alta legge/entendovi parlar di Con« 
tee , e Duchee » di ior natura , e fuceeifione t che 
per certo con voi perderiano il Ufibatla » e lUc- 
Ciardo daChinsica • Altri con due parole vi manda^* 
rebbon via , dicendo: Qoefti MifterJ non fan né per 
voi » né pe*l commune Amico , e fubito vi direbbe** 
twDeè m0gmjo non laftì ut M^flmi nm io non fon 



per ÌArcia>vt , perc(tf noit*vogUo perdere .un tttUe* 

nlmento fi rollasaevQl»» quanto t qpiefto , che orjjci 

foihminiftrate; 

^ Voi in prima » confondendo la radunanza de' 
Koraianni 9 fiitu ad iniUgazione dì Arduino fotto 
Kainulfo Conte d^Averfa nell'anno 1040* ( delia 
^aletionpttfiiPugJiefe lib.iima Ltonè Oftienfe 
«nche ne parla nei crft.cap.67.) con quefta altra di 
Malora « chp fegui nel 1043. * ^^^^» ^^^ m)|de(la fe^^ 
con& ( fé mai fia vera J non fi^ggiunfe nuovo tito- 
lo al don te Guglieimo ^ ma gli rìmafe quello , che 
prima avea • Ecco le voftre iavie rif/eflioni « lofonù 
disparere, òhe inquefto congrego di Muterà {/e péri 
^m^enne) fofìe Guglielmo eletto Comandante dclP"^ 
Efetcitù , ma cbejenza aggiungere aje nuovo tito* 
h , 1/imanepe uno di gué^i 2. Conti^ com^ era prima; 
.e feguitate dapoi i vpflri difcorfi , e raziocin j ben 
lunghi i degni veramente del voftro acume , e ,per<r 
fpicacia . Or fentite quanti fpropofiti vi fono fcap? 
•pati dalla penna in quello voftro parerò, giacché vi 
lète compiaciuto^di darcelo^Primioramente voi con** 
fondete le Comitive » cioè i Capitanati., ovvero ef« 
ferCiondottiere,.Dttce» eComaddante d'una par* 
te d*efercito : coll'efler Confe in quel fenlo , che fu 
Guglielmo I.Contejdi Puglia. In guelfo prima ra^ 
dunanza , Ranu!foerailfolo>Conte4'Aver(à « fict 
tcbmeÙL dapoi Guglielmo il foto C<»pte di Puglia; e 
lUnulfo non er4t della razza di Tancredi ^ ma d'al- 
tro lignaggio Normanno • Sotto>queftQ Ranulfo» 
avendo piaciuto il^canfiglio d'Arduino, fi dilibarò la 
prihit. volta iavfedeae. la Puglia , e cacciarne i Greci» 
i^ Furono perciò.eletti godici Capi|;ani ^ jo^aicuno a« 

vendo 
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vendo la comitiva \ e la direztoM delle Tue Truppe; 
QueiU Condottieri IHDftietife gli chiama Capitani. 
Il Pugliefe Ducei , i quali n'aveaAo |a comitiva , eh* 
era un nome d'onore.Sentite TOftienfe , il quale do* 
jK) aver detto ^ che Arduino Averfam venite & Raì^ 
Mulfo Cornai caujam Juam aperiens ad univerfan 
Apulìamje Duqeftkcilè adqmreadam, animum iiliut 
accenait , foggiunge : Pkcet confilium , adbortatio 
xchnproàat^tr , tè^idprotinus aggrediendum confilìo 
unanimi definitur. MoHidem Comes XlLde fuis 
CapitaneoseKfftt & ut aqualitèr Inter Je adquiren^ 
dacunStadivlderenturiprac^patf 
11 Pugliefe //^.i.pUF difse : 
Omnes convemuntt & èst féit n(Mììoreu..l.. 
Blegere Ducer, prw^is adComìtatum 
HitialiS parent comitatus namen bonofisi 
Quelli dueScrittoriy che furon per tempo coe- 
tanei; qui non intendono , che éì Corìiitive » e Ca« 
pitanati i né dafli titolo di Conte , fé non a Ra- ^ 
dutfo 9 fierch&quefti fu pib antico , e primo Conte 
d'Averla, che xùon fu Gugliehno LConte di Puglia. 
ÌHl il legge 9 die fra quefti XII. Capitani , uno foife 
ftato GugHelmb , ed 6 tutta fecondità del voftro in- 
gegno. jl.fa«tafticare, che fenza aggiungere a fé 
duòvo Titolo , rimanefle Guglielmo uno di que* 
XIL Gènti , com'era prima • An^si ciò manife« 
ilamènte ripugna al detto di I<apo Protofpata , 
che fctiiTc Gu^iehnus ek&m eft Comes » e mol- 
to più a Lione Oftienfe , che efpreflamente dice i 
Guilieimo Tancredi f Ho comi tatui honorem traden* 

,Pmk kcando^Vdeziom diGuglielmo in.Conte^ 

'Ti i: p che 



clie fu ^atta in Materii treanni dtpcHinon ^dhionhl 
ficcome non comprendo ciòcche andate fan tdfticaRdo 
con Leibni^iQ , come k a óugiieimo fé ìx fofle alle* 
gnata Matera in Feudo con titolo di Gomei tea fa 
d'onore » poichà IWcr Gante non dinotava altro, 
«che dignità 9, diftinta dali'amiQiniftrasione , e dallM, 
ìiiziofi^ 9 o dominio d^lh Terre • Quindi nelle an* 
tiche carte fi legge , quando s'univa aJla dignità il 
dominio , o la dizione : Comes, & Dominm^^ quan<» 
do alla dignità s'univa l'amminidrasione , dicevafi: 
jPignitate Comes, munire Calìafdw t Quando Gu- 
glielmo fu eletto Conte in Matera ^^ ed in l^ogod' 
Argiro gli fu dato il general comanda dall'armata » 
§li fu conferita la dignità#^ed onore di C^nte; tito* 
lo generale» e non riilretto ad una Città fola^ e mol* 
t0 meno a Matera » poiché neila.divilioneitidi fatta 
tra'Capitani'Normamii delle Città conquiftate in 
l^uglia a non Matera ^ ina la Città d'^Afcoli fu afle* 
£nata a Guglielmo , ficcoine rapporta Lioiie iAefibs 
« quindi quello Autorjedjfle ; Kr^iiifiìmaT'fipcredi 
fiiio comitafuf bon^nmtradentes « Jb^ qual dignità 
di Conte (ii Puglia $ . rifr^hiJiti megjà» i Normanni 
in quefte Provincie ^ ed uik conquifteitdillaPqglia 
avendo aggiunto TaUréfatte in Calabria , parendo 
loro iti^Uo^anguiU^Ii'eftènfiQadi t^ntSodQiTiinio» la 
immutarono in altra pi& iahtimt ,» wtdt da Canti di 
Puglia , fiiron dapDi felutati Duchi di J^-uglÌM^ Cosi, 
quando voi, prof^giiefi|do-allapag«i7,a dar altri vo» 
ftri pareri r dicendo ;.^^/refier fatt^^C^Èies Mate-* 
f^% lo fQno di ofUìsioffe^ eàe non vogH^.dirù ultro, che 
^er fatto Conte 3i Matera; cioè uno detti 12. Contì^ 
JVormMai,i provocale veramente àmtii vìfirifo » 
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non fapendo voi ftefle^che vi djte« e parlate di quel* 
Iq , che affatto non intendete . 

Per terzo ^ per quefti voflri pareri iflèfli date n 
conofcere , che voi non intendete il Pugliefe ,c che 
non fapevate , come morto Guglielmo , quello tito- 
Jo generale di Conte 5 infìeme colla Signoria di tut* 
ta la Puglia, paflafle a Drogpn^ fuo fratello, che per- 
ciò fu detto fecondo Contedi Puglia ^ avendolo! 
Jslormanni fuftituitp in colui luogo ; Qui^ili , cele* 
brate Peféquie del Defunto Guglielmo , ne prele il 
governo , ficcome ferive ii Malaterra //^•2 •ci addi- 
cendo Èo^equiit c^khratisfecundm frater Drogo 
totius Afuli0 Jìotninaitum fufccpit;Cht andate dun- 
jquefantallicando del Conte Pietro , e de'i2« Conti 
Kormanni # quando quefti nop.han che fare colla 
dignità di Conte conferita a Guglielmo , della qua* 
le fi parla , e la quale poi , per la coftui morte,pafsò 
a Drogons j, chiamato perciò fecondo Conte di Pu- 
glia ? 

Ma Qon $q fé piit giraziofo^ pm^ii^iofo vi mo« 
(Irate in quefta iftelTa pagina 17» quando dite , che 
i^elezione di Guglielmo in Matera avwnne almeno 
nel ipA24ionnel io4^.come 4ice f Autore • Quivi fi 
potrebbe notare una grpfla ignoranza» e petulanza 
Infieme s fé non aveAe ietto il Protofpata , il quale 
nota non pur l'anno, ma il mefe di quefta elezione: 
^he vuol dir qu^WalmenQ , quando coftui n'addita 
fino il mefe ? All'ipcontro moftr^te , che il comune 
Amico y^abbij^ fQmminiftratp q^<^ftp luogo di Pro-, 
tofpata ; ma voi ^ fia per malizi^ » fia per error di 
ftam[|)^ , ii che non dee p^efumerfi in un critico 
, sì mmuto^^^ a.tf€ntp« come voJ>: dite così alla pag. 

•. ; " ' F ij ' 16. 



1(5. Lifpo Protofifata dlcelcbe alPaftnó loSz.deJcek^ 
éìt Mtmacus Ma^ftcrTarentum . Come all' anno 
io62-?Quefto farebbe uno sbaglio noiimeno che di 
ip.annì. Perche non mettete ii giudo anno diTe* 
gnatoda Lupo , che fu il 1043. ? Ma so che voi ri- 
fponderete , fé io non commetteva ad arte quefto 
error di (lampa » iafciando con ciò confuti^ e dubbj 
i Lettori , ed avefli notato lealmente l'anno i04jt 
come potea foggiungere appreflb quell'altra critica^ 
e dire , ciò avvenne almeno nel 1042. non nel i04j« 
come dice PAutore.hà in quefto non ho che repli* 
carvi, ed avete ragione. ! 

in fine, rincrefcendoml andar piit dietro a que« | 
ile vodre fràfche pàfcendomi di vento; a quel che 
foggiungete p che intorno alla celebrità , e cerimo* I 
nie ufate nell'elezione da Guglielmo in Conte ^ de- 
fcritte dal l'In veges , fi contenti l'Autore dell' Ifto* 
tia Civilej che noi riverentemente ne rimangbiaim 
in dubbio^ giacché non troviamo Autore di que^tem* 
fi, che ne faccia motta, parola: Io in nome di quell' 
Autore, tenendone ampiflìma facoltà, ve ne dò am« 
pia licensas e confenlb di fatlò; anzi perche voi pec« 
càte nel contrario di-eflfer troppo rifblutivo >' farete 
fcene a dubitar d'ogm cofa; tantopiù , che piacendo* 
vi la poltroneria, né dilettandovi molto di aprir li*^ 
bri, e prendervi la pena d'elàminar attentamente 
le cole : il miglior partito per voi farebbe quefto» 
Del rimanente , colui riferì quelle celebrità , e ceri- 
monie, come credibili , e fecondo x:hejnfpicava fln^ 
'«^^[^x, aI quale fi fimife , additando nel margine il 
luogo , che è nella terza parte degli Annair di Pa- 
^rmo ^a<ì A«ioi(j.ddve ìrapporundo le celebrità ^ t 

teri. 



XLIIJ. 

ceritnanie , che folean prati éarft èque'temp! in fimi- 
li elezioni di Conti , va conghietturando , che forfò 
confimili poterono ufar allora i Normanni nell'eie* 
zione di Conte inperfona di Guglielmo* Ma voi^^ 
che non vi volete pigliar quelli fallirlj ^ ed incomo*» 
di d'andar fcartabellando Annali » e teorie , fate fa* 
viamente a dubitarne , e meglio farelle a non par- 
larne . 

Nel «iar)a^.XXILtornate di nuovo a mettervi iti 

cattedra^JFeudale » e a difputar di preferenza di fuc« 

ceflione Ducale tra figli , e fratelli del Defunto. Per 

amor di Dio lalciate andar quelle cofe : attendete a 

voftri concetti predicabili » ed il noUro comune A*' 

inico a fuoi /quadri , e calcoli : attenda pure a fiflar 

epoche , e numerar indizioni^ed epatte» e non fi va« .. 

da impacciando in quel , che non è del fuo meftiere* 

Ecco^ che per voftra difgrazia ^ eifendofi abbattuto 

ad una Intibduzione di Puflendorff ( poiché fisa 

che non fi pafia più avanti » che ie prefazioni ) vi ha 

fomminiftrato una critica tura » che non vi fa trop* 

pò onore , dandovi a fentire » che preflb i Norman* 

ni 9 nella fucceifione de'Ducati 9 i fratelli eran pre« 

feriti a proprj figli lafciati dal Defunto . Quella fu 

una fantafia « che venne al Pirri già molti , e moK 

ti anni fono » il quale nel vedere a Guglielmo elfer 

Succeduto nel Contado di Puglia Drogone , e a 

coftui Umfredo : indi a Roberto eflèr fucceduto 

Ruggiero parimente fratello, credette ch'efclufi i 

figli, fuccedeflfero i fratelli maggiori del morta 

Conte, oDuca. £ dovete fapere, che in ciò ik 

Firn immaginò meglio , che ilPuffeiKlorff, poi» 

ijiij^ colui almeno fi appoggiava al co/f^mt^diceado^ 

* F Hi ?h<> 



che Ciò avveniva de Ikm Nx>rtmnnoi ma il PufFeti- 
dorfF , cde fi finge una legge (labilità tra* figliuoJi di 
Tancredi , della quale non vi d orma , o veftigio , 
fiè chi la rapporti, non meritava in ciò eflcr attefò. 
^a voi Inf armati terzi j avendo intefo celebrar tan- 
to queftoPuffendorfF, Jafcianda i proprj autori , 
li quali di propofito , ed accurata ftie»té lian trat- 
tato di quella materia , vi appigh'ate fubitaad una 
j)aroletta f che ad uno Scrittore ilranrcrro fcapp^ 
dalla penna in una introduzione* Perché Aon ave- 
te voluto pigliarvi l'incomodo di leggere lì Vitti , 
e rinveges , che vi furono additati dall' Autora 
dell'llloria Civile? Inveges nella paré^.cotiinta con 
pruove fortifllme ^opinione del Pirri , come con- 
traria a tutta Plftoria , faccenda vedere , che non 
vifutklcojfutne tra' Normanni j anzi che appariva 
tutto il contraria nella fucceflròne de* Duchi di 
Kormànnia i II che [fi pniova manifeftamente dalfé 
antiche Cronache Normanne, raccolte da Duchcs- 
2ie : dalla lor Genealogia trafcritta dal pièdefimo da 
uno Codice m.s., che fi legge alla fa||:.2 1 j, : dalf al* 
bero della lor difcendenza , rapportato pure da 
Inveges , e dalla Cronaca Normanna prelTo Gordon 
tiio in Cbronjudiee'u Nàrm.9 dove i fratelli erana 
invitati alla fucceiHone ^ quando ilDefunto no^ 
lafcìava figli 9 ficcome a Riccardo III. fiiccedè Ro^ 
berto n. fijo fratello*^ poiché colui non lafciò fi- 
gliuoli ,come notò faviamente Gordonio ad A^io25» 
jProgone , intanto fuccedè ài fratello , perche GuS 
glielmo , o non ebbe moglie in Kalia j ed \x\ Fran- 
cia : o fé rebbe , fu donna iterile , ed infeconda I 
E chi riguarda Tordineldi fuccederc ^i tenuto dapdi 

. da! 



dm^tàùdrìVomwni Kedì Pftglìa , eéiSkitìà ,.ve« 
^e chiaro che t figli furon fefnpre preferitila* fratelli^ 
e (i riputava intrufiotie , o feverchieria , quando.! 
frateitf ^attedtavttiio d^jkivwttere gH Stati f doviui pw 
fucceflione a'ior nipotr#^gliuoli del Defuiita PciQ« 
cipe • Os}iqtfaiido*PaiA!or^d^U:. Storia Civii^.dtfi 
fé alia p^g^^t. quelle paf eie » che voi ooa ave^ po« 
tute contenervi , pei mai abito contratto , puc d'aP 
««pari te f è'S^9i<»szicàrIe 2'"J^a: ^ come ipfópetVò Igm 
^eges , queftaèuna ragioni iaùavaéà (intendeii^^ 
éo dì quella riportata dafc Pirri J patcbè appi^efio i 
/s/érmantiiì^kUefimi^il Ihàisato di Normanni^ ft 
tMsferi'Mià pndre a figiió^ficcomc H notano la Cro* 
naéa Normanna^ 9 e Qtjfràcmio^ lo diife faTtamente i 
é^cùW'tsL^òh ved&ta : Oltrexjhè^qadPifteffa Autore» 
Itofl contènto di a^er rapportati! tutto ciò, pur ibg- 
jgìtinge néìk ($m /forg^^a^ queft'altrepkrole da voi 

pili» fóppt'éfle , -ìdicèndo : ofverò' cbe^ in quefti prin^ 

cipj ,nonperfaec€jJhnèìmap€^ekziofneran fi[au 

4$ iCònti di Puglia,^ A . , 

^" ' ■ ■ • * .\:-\r^:^^: ' ■ . •*. .* 

VjOtatencf primo tfrqoèftì nomeiiùnab^ 
j[\ baglio di Cronologia, a U*Autore delUIftòriit 
Civile, perche nella ^flg.^^j*. avendo detto: Venn^ 
perei i Birigoin Roma in qaeftanno 1045^; voi tofto 
foggiti ngete ; Era ^gli già in^Rvma il iòi^6. nelh 
f^e del Natale di noftro Signóre , nelle qualhf» il 
Pppa incoronato • Qsipcr quel j che profeguité del- 
IVvarifità de* Cronografi aiitidir, anche-' Italiani; 

jF Ì.1IJ Qnfi, 



■ cKe cominciano a cornar é^i àhni; cM éàìWÌSatMi 
tà del Signore , chi nel feguente mefe di Geanajo ^ 
o Marzo; fi vede , che i( comune Amico 5 che vi 
femminiftrò quefta notar ella , v^aveflfe ocHoftcffa 
ttibpo voluto avverare , clie fé ne potava far di 
manco d'affafteltarla colle altre : ma voiy o che non 
4*avetc tntefo , o pure pet accrefceroie Jl:numero^ in 
^utte le maniere ce I^aVete voluta inzeppare . 

Neglr-Scrittori antichi fi oflerva qù^&SL varietà 
in fiflàr Tanno delia venuta dett'Itriperador ^rrtgo 
jn Roma 5 dove fu incoronata per mano di Papa. 
Clemente IL nelle Fefte di Natale é Molti non m^^ 
no Italiani » che Tedefchi fa itotano nc^H^nno Y047*. 
perche cominciano a contar il nuovQ anno dalla .j^a* 
«tività del Signore « Altri > che couitano da Gennajo^' 
la riportano perciò nel Panno i04d.Matu4 ti dicono 
loileiTo. Tra* primi fono Lione Oftiefif^,^ ilqnajo 
• nel li6.2. ^tfp*79. fcriitetcorf; Henrlcm Imperatar 
Cbuonradiplim fot^e^g^tnwa , & Apopelìca Sfdf 
0efandh auditis f €aìitàs snfpiratpii anno Sìmini 
MilhXiyiL ItaHam ifigredìens, Romain accelerau . 
£i;m^n^o Contratto pyr ,^dice ad A. 1 04^, in ipja 
'JMmuMt Domiffidìfpr^fdìut S^id^germ.,.. ex mù- 
re confecrat US ^fb* nomine auBusClemem IL mcatut 
^ft - '^ii ^^^ ipfa4ieJHenrfc/fnh Reg^m^^ér^^i^" 
gemejus -^gf^etcm 9 Iirnperìalì benedizione fuMìkaa^^ 
vit . L'Annali ftaSaflone ad A. 1047, Tom.i.Scrir 
ptorum rerum Brunfmcènfium pag.Kyj. jinno D(h 
mini \Oé^y.Rex tìenricusRoma JVfia/e Vomim ce-' 
: lel^ravitj ?&• Smtgttuin Babenbergettfem Epifcopum 
Fapam conjìituit , à quo ipfe , & conjux ejus Jgnèi 
RcQim eadem die imperia/i Jfenedi^ijtaf fublimUin^ 



%tftr^. Ottone T*ifi«8Mfe(^^ ^tff-jj^ 4nnù a6in^ 
caxmtione Domini 'MXLVIL Ji^njicui ResQvipo-- 
tiùfijjtmm , in die Natali s DominiÀClcrhentfi iif^.o^^^ 
tanains,. ^d gltj^i queiìo anno notarono , a^'^uaii 
(^attenne J©%Scrittore deJI'ìftoria Civile , fegùitauV 
doie(X)rpie.d9lJ'OftiiBnfeaiCh^ yicn allegato nei mar-! 

Fra' fecondi furono Sigeherto.GeiTìblacen fé ad 
/^. 1046* L'Autor delia vita d'Alinardo Lugdunen- 
i^t I-7* t^i^* ^^^ fcriife :. Anna ab incarnatìone^ 
Domini miUti^mo guadragefiitnoftilìo pcxvMit (Hen;-* 
ricms) Romatn , ibiqm tuncfufc^pìt Coronam Jmpe* 
rii die JVatalis Domini per manufs Clementìs Fapég p 
qutm ipfe Imperator ordinari j ti ffn ^ Alberico ad* 
Ànnum 1 046. Mariano Scoto^ad Annum 104^» /ed* 
«Jtj[i., li quali furp;i poi fegqi tat,i da' modei ni Ger-s, 
jmanjL Scrittori, ficeome da Struvio SyntMifl.Getm. 
^i^f^^^^i'-hl^f^^^^*^^^^ Sipipue Hahn inltien^ 
ricq^iII.§p4Ìjf^.i%, Non vi è dunig[ue qui error ajcu-| 
DO 4i CronolQgia , poiché^ ed iprinii , ed i fecondi 
\ci}g;o;t)padi>;iQftelfo^ I :! .. -. . '. 

Quel che poi foggiungete , <|ic per noneflerfi 
bflexyax.a quatta diverfiti, nel.cpn.targUamu jiCX^U; 
*po Protofpat a , abbia qytlH Aprico er ra toriri riotai 
Pannò del Concilio diBati dici^ndo ; ^^Xfonci/io^ 
*^(iì ifcfiro \futore alla pag. 1 oj^ y/ ptefio Tomof/e^ 
pofid tnàlamente fatto il 1099. fuandQ Jove^ r/porfi 
fottojl 1*097, (vorrete dire 1 998.) e ilnpni^W ^^^* 
tofirnihranìmfnen^a , credo , che fiajìatp cagione di 
malti abhagli oronolagìci : vi di^na^rf xwn jtena 
trafojMjj che impoftores poiché nientìtc ijiqi^ndfj^i^ 
the^ie colui ii Concilio div fia^i^l 1090, 4]uaii<jqk 



iìèìlsL titz^U pag^ioj.' Itoti confe^M aTcutt latin» 'al 
Concìlio di^^i ; ma èi bene al Coriciiio Róma rio ; 
cfi€ fegùì dapoi che Papa Urbano II.Ti ritirò in Rò^ 
ma iielPatitìo idjp.'poco prima della fuaitiorté^ Ani 
zi dàltar^ttlanief à , colla quale nòWirtaffCbiticinò-Ba- 
lefe^ li vede che pitì torto lo riporti nélPaiino-pr©' 
Credente Ì098. i poiché dopo aver narrati 1 Congrefli 
tenuti Ili Salerno da Papa Urbano col Dticà di Pir- 
glia f t col Conte Ruggiero ^ ed" aVef riferita là 
bolla della Monarclìia di Sieri ia 1' ìftrumeniata jn 
queftoànno ló^/lièl méfedi Lùglftoì Vàflaafià ci- 
tata ;?iyj, io J* a ditàVJfUajiffòpriinfp i;dbpf épìgVJ^^tH 
Salerno trattenuto eoif quefii Princìpi > fé nepaftè 
$n Bari , ove ave^à iittitààto un ConcitiOé- ^ " • 

E che dirò diqifèUa sfocdatà^ine, che fogw 
giungete zXNum.XXlX. quando ayendo *qiieH*Àu» 
tore fcritto alla pag.^f.e^S. che Attiro fa mattifato 
Éontra i Normanni HdlTlmperador MoTOrii^é^ 
Coftantinppoli Caticó dlthfotì ; à'otùi c'4*àfgen- 
to , e di preziòft dtóppi } pef etìrrcim^ere i Pit^fiefi; 
ed infidiar nella ^vita Drogond , ìliòcortiè aVyehhe', 
éhe.con uh pùghale-fii'ùccifb dàll^racjitor Rjlfb ^ eh' 
era anche fao Compire I voi-renzà lav^èr puntp di 
roflbre ditev che quanti Amari A menzione 
della morte di Drogone , niunopctrh nfdé^giiro^ ; 
èie dè^fàùìtefori * Come ?^ non avete ìJunq^èie' voi 
fettoGuèlfelnta PagIiefB7M.2;tìtktò ^rfà*^^^^^^^ 
tore? Non avete letto tupo Protoffiati', il'cjuale 
nelPànito^è^i/rcfiìre^cbii r A.MLtJnJf&JKve^ 
nitAr^ro Magìfiri in Idfonto mnfe Martii\c^ilk 
TbefauTO\ ó'dona, dJ* bbnoirei à Mónompba ff^^^- 
fore, aggiungendo^ vJ^tógotitifui "V^'ìn^ Monte 
^ -^ * ' " " ' ' Tla^ 
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Tlari afùù 'cóhpatrè ; Non TAnonfino dì B«ri , che 
pur notò : MLLé IffdiSt.iyi ocvìfui eft Ì>ro^o Cornee 
fn Monte Tlari ab ìncoìk ejufdem ? 

Ma pafliafìio alle altre due notareJle , &}l« 
XXa.^AzìhiXXXI. Nella prima, accennando di 
paffagpió quell'Autore la fiiorte di Clenìeiite II. dif- 
le t Àócadutain Germaniu ^ àwe m^e intfi prima 
erafi unitamente coìPimpetadùre pattato i voi cono* 
fcéndo , che colui non éifk pia di quel cfie Lione 
;^ Oftfenfe avea fcritto, fog^iitnget€i : L'Autorr 
^,' è flato ingannato da Lione Oftfenfe lié.Zé cap:%2. 
,, il quafe fcfiyendo in Ittìtfa dice faifafneiite che 
„ Clemente mori ^/rraf WJbr/iei' , quando per altro 
;, ficura còfa fi è y ch'egli mOrJ in Italia * Vedi cbrt 
quanta franche2;7,à il tniùP.Maéftrodà vth fèìfèftHn^ 
/rinfaccia a Lione Vefcovod^Oftia, ed tiTétro/à 
JtcuTU 9 che Clemente morì in Italia * Non rivelate 
don tutto ci& in qual CAfX^ f 1f erra chiufe j^ioc- 
chi \ ftlacbnfeffate cfeeil fuò ca4prere ftj feppeilito 
in Bambér^aVe cbc fflegè^ ancor ivi lIBjb^ifaffiov 
poftò foprà le ^ae òffa • Altegate Ermaniifa Con trai- 
lo > Lamberto Schafhaburgeiife , il Pagi'vetcfifO ^ 
e gjoViAt ; t& ?n fino ài Papebrochio . ^^rfreprè- 
tendetè coii (^^^\ abbattere Pautorità dèlFCMfch^ 




radorEi^figó da Italia in 'Germania, fn Compagnia 
di Papa Clemente , dà cui fece prima fctmuinicàrci 
ì Beneventani, che non vollero riceverlo In quella 
Città V e pof -lo condufle feco uhm mcntet ., Indi 
fo^giungc ;^ nel principio del wp,regacnte'8i.cosl : 



tHemenre wro pojl ntA^emynenfis ultra, montes dii 
fun&o 9 &c^ Lione fa prima paflTare Cernente con 
£rrigo in Germania t <^POÌ dice^ che quivi fé ne 
morì f dopo fcorfi nove mefì ; ficcome quell'Auto- 
re appunto fcriflfe • Del rimanente non dee V.P. di* 
fprezzare tanto in ciò l'Ofiienre , poiche,|;li Scritto* 
ti Germani (ledi , pure , in narrar la morte di Cie« 
mente^fi vagiionodi queftopaflb di Lione , (ìccome 
infra gli altri fecero Struvio Synt.tìfft» Gcrm. dìfu 
14. j.ip'f ^^«409. , e SijEpqn^ H^hn in Henrico UL 
li quali non diedero in fui vifo a quel Vefcovo uà 
fa/famente ., come avete fatto voi • 

A quel che poi foggiungete al Num.XXXL 
difpiaceadovi di fentir« • che Papa Damafo » dopo 
non più che 2 j. giorni deli^ fua efaltazione , fofle 
iQortQ di velano ; Non so , che farci y Benno lo 
fcrilTe » Vih mancano altri ^ che pure lo dicono • Né 
dee maravigliarli di ciò il voftro giovane Pagi ^ che 
Allegate ^ poich|pi que* tempi tUrbolentiflimi ^ ìxi 
Roma non vi eralcelleraggi ne ^ che non fi commet- 
tefle ^ ed t Papi andavau in rivolta ; e fi venne a 
tanta abbeminazione ^ che il Papato fi vendeva a 
ininuto , ed a pesszi per contentar tanti , che Tarn* 
bivano • Credp che ^prete ^ che a quelli tempi Pa« 
pa Benedetto vendè parte del Pontificato a Silve« 
ftro.IU», i^d un'altra parte i^^Grcgorio VI. fedendo 
tutti -e tre ,in |^oma in un medefimo tempo » Che 
quando a viva forzai., e colle armi in mano non fi 
potea invadere la^Cattedra «, fi ricorreva a^ veleni » 
a* tradimenti » ed alle uccifioni • Se noM fapete > 9Xi* 
date adunque « ed apparatelo dall'Iftorìe di que* 
tempi, che fono piene di uli orribili , efccllerati 
efcmpr; - - "^ - XXXIt 
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QUI per non interrompere il filo de* voftrl 
difcorfi , ho' voluto unir tutti mfieme que* 
■*" fti numeri , poiché tanti errori appunto 
Ccoprite in poche nVhe deJl'Autore delPIftoria Ci* 
vile , e Tempre piti crefcendo in magnificenza il vO* 
ftro ftlle , parlate ora piìi alto , ed in tuono TpiH 
magiftrevole , ed autoritativo , Qo^irAutore ali» 
pag.40. parlando di Lione IX. , che da <7ermania ^ 
ove da Errigo con universi confenfo , ed appfaufp 
di tutti era (lato nominato Pontefice , giva inco- 
rna a prenderne ilpofleflb, di (Te cosi : e riferifco 
le fue parole , ficcome fi leggono nell'originale^ non 
còme voi l'avete trafcritte; poiché fcorgo , che ave* 
te una buona mano a ftroppìar paflì , ficcome l*av e* 
va Dulcinea del Tohofo a Calar porci ? Egli fu , cbe 
mentre trawrfava ta Franerà veflito con abiti Po^^ 
tificali, incMtratofi a Giugni con Ud^hrando M(h 
maco Cajfmefe , uónho di fingoìar accortezza , / fece 
da coftui perfuadere^ che depofii gii ornamenti Pon^ 
tificalì entrale in Roma da Pellegrino , ei ivi dal 
Clero , e dal Popolojì'facepe eleggere Pontefice , to^ 
glienda f abufò damano laica ricewr quelfommo 
Sacerdozio . Seme che fu dp^ tanti dsfordini,e guer-^ 
re crudeli che furf^ro dappoi tra i Papi fi gf Impera* 
dori d^Occt dente. Setttiaino qr^ le voftre cenfure # 
Eccole : In qrnfte poche rtghe yìjbnoféi errori • St 
f Autore dvepe confutato gli Scrittori Sincroni » 
4ton fi /brehie fidato /blm^nfg iiOttm^ Frifingei^ 
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fé Mnìet^frhirò di tantt fapoJe . Chi vl(erU9 paslare 
in tuono 5} grave , e magnifico , e con ah aria sì 
franca , ed altiera ,non vi crede un diamone ? Al- 
manco un Jppia I che fapeva tutto • £ pure al fin 
de* conti vi Scoprirete .un.Cimone , o almanco un 
Terfite vano , loquace t ed arrogante , Cosi poco 
i:ontodun(juc fate vói diOttone Frifingenfe, che te 
riputate il Fabbro di t»nte favole,^ £ qljali fono que- 
lli Scrittori Sincroifi^ cRe fi oppongono in ciò ad 
Ottone ^ e lo rendono favolofo ? Quelli , che alle- 
gate non diftruggon punto quanto e^fcri/Tc^ anzi lo 
moftrano più eiatto nella naf razione di que' fatti • 
Come no f* voi replicate , finwwranofei favole in 
quf* fuoi racconti ^ 

j^4 prini9 favola ^ f dite al num.'^ z. ) che X^ione 
traverfafle la Fr<incia yeftjtodi abiti Pontificali: 
Quando Vvibertodipe , che fi pofc in viaggio, cof§* 
tra omnium Apoftoli^orum morem f preghino, babi- 
tu . Infelici Critipuzzi ^ che non volendovi pig^liar 
la pen^d'efaoiinar con ef^ttezza l'intera Storia di 
quedo fatto, prendete un pezzo ^i uno Scrittore 
di què » ed un pezzo di là , e fecondo i voftri arzi-; 
gogpli foggiate poi le ftorpiate voftre criticature . 
Sentite acfunqBe Torigine , ed il modo di quella ele- 
jsione di Lione t e come egli, e con quali abiti co. 
minciafife , e profeguiffe poi i\ fuo viaggio ì^^ fino a 
Koma . Attempi d'frrigo , gPImpeRadori d'Occi- 
dente^rano ir^ ppjjefip di nominar elfi a'J^omani lì 
Papa, né potev» ivi alcuno iotronizarfi fenzail loro 
decreto ^ C05I Ip dimpftrwfi le eleziopi di p.ii> Pa- 
, j\ predecefiToii di Xrione 1 di Damafo , di ÓlemeAte^ 
t àìi chi nò ; Si comÌQQò.»ÌLUQÌli tempi .d'£aug9» da 
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i]uaUtie Ve|:p va a m«Qvf f é ubbj>non ciò foflfc con- 
tri ìfidìfpptmqm d^'Canpni/i qudl.i al Clero^ edal 
Popolo imkam^fì te attribuì vano i'deziooede' {oro 
Vefppvi i ed in effetto , quando dopo Ja morte di 
Clemente Secondo fi venue a darfegli fticceiroret fti 
daiiUmperador jErrigo , gìuAa Tufato coftume > tra- 
fcelto Popone Vefcovo di 6ri;£ien con mandarlo ia 
Koma 5 dove venne ononiBcamei>ite ricevuto ,<ed on^^ 
dinato Pap,«, chjgfnato Dama/o Seco$fdo,{iccomQ ^i\ 
ce Ermanno Contratto aiAnnum 1048, f^llQ^PQp^ 
pò BrÌPcÌQn€t$fis Bpifcopm ab ImpfiratCiH ikUus. R(h 
mamnsttitfir , & hononfid fufc^ptut AfoftoHc^. S^^ 

^ocattft ; Narra Anfelmo I^eodienfe Mgejiis Ponth 
jìcum Uodi^nfium e. evi, p^ioi^ 4. , che UVo- 
fcovpdi I-iege per nomQVvazQ , offenda flatQ ri? 
chiedo (ia jÉrrigp <l€l Aio «onfigiio ^ ed informa zip^ 
ne di chi pptjeflfe j?leggere ppr fufcqe^orp.a Cl?inei)tej 
«bbe i'afdire » e l'audacia dimandar pe^fona aiPIm- 
peradore a prQteftargli con fue lettere , che lafciaffc 
libera al Clero , ed al Popolo l'eiezione, e non s/im- 
paccialTe di s) faitte-cofe ; con tutto ciò tink\ vanf 
ed inutile la miflìpne , ppiche giuntp alla Coyte l'In- 
viato, trovò ch'erafi giè fatta l'elezione in perfon* 
di Ppppne YejfcftVPdi Bri?cen ; Contigit pofl pac , 
fcrive Anfelmo,, ut in oòhu Papa Clementi^ t •. • • • 
knperAtor 4tfifhtQg(J^ndo illi alio confili nm ^jusesc^ 
pemet. ^^^.Et qmniam in t^ac fik^km^^ndck naz 
\aiixJ)Qmimicadi^$ fuetat q«nfiistiìp0^aMdaciffimuS'pmt 
f^juenrath 9p^mr:( lf(fm ) l^f^^l^fy^^.^^m 
fmli%^ri$ilÌQ]mnJmifit 1 hé&c fon^i^enfibui «.«••» 



tiapculari elcBionet » é^fftmothnei ApoftoUcùrum 

fieri debere Proficìfcitur itaqae ReJ^onfalh 

0d Curiam Jmpèratorfs cumEpifcopaiibut Uteri s^fb* 
inirenit Poponem Brimìmenfeìn Epifcopum jam in 
Suramum Ponti ficemeleHum , qàem poflea Romani 
Damafumappellaverunt • 

Accaduta pochi giorni,da poiché arrivò in Ro* 
ma ^ la morte di Ehmafo : i Romani ^ fecondo il fo* 
tito , fpedirono Iiegati ad jErrigo > che alla Vedova 
f òr Cbicfa deflb altro fpofo » efll^ndo morto Dama- 
fo ; e fra Flmperadore ^ ed i Romani cominciò g 
trattarli di mandarvi per Sùccefforè Alifìardo Arci* 
Veicovo di Lioiiet m^ quelli fchivando la carica, dif- 
pr/iulivit aà Curiam ire,éice Aihèx'aopar.z.Cbron. 
ad*Ani$.io4S. p.^o. Sicché trattoflì per altra perlò- 
uà. Ulmperadore avendo convocati i JLegati Roma* 
nìs i Vcfcovl , ed i Magnati delWmperio , fra'qua* 
li Ri chiamato anche Brunone Vefcovo di Toni , 
poiché la (uà auttofriti era $j grande ; éhe niiinai^ofa 
di momento lì tifòlveva nella Corte Imperiale fenza 
il fuo Configliò ; proponendo queftò affare , chiéfe 
loro configlio per rifolverfi ad elegger pcribna^ch'ef^ 
fi aveflero riputata meritevole , e degna di Ibftener 
la Carica in tempi in Roma tur{)ulentifiii?il # eadtiu 
uelPeftrema deformità , e difordine v Si pensò' cAe 
la perfona di Brunone ifteffo Vefcovo di Toni fofse 
ben propria » ed idonea , come d'età maturo /di co» 
ftumi» efcienzachiaro^ ^di fangue nofailifiTimo ^ 
cflcndoparentedeH'Imperadore ìfteflTow Propoft<»i 
che ili , tutti y cosi i Legati Romani ^ come i Vefco^ 
vi*, e Proceri confentlrono nella di lui perfona i on-^ 
de POH mea da* Srf igo | ch$ da tutti fk ooncotde^ 
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mente eletto, BrunonejChe tutt'altrpfi afpettava,' 
effendo un uomo dabbene , tutte divoto , edaman- 
te deJfa quiete,temendo pure non s'oflfendeffero con 
ciò i Sacri Canoni, non concorrendovi in quefta fua 
elezione il confenfo del Clero, e del Popolo Roma- 
no : ricusò la carica ; ma Tempre più da tutti ftret- 
to , e premuto , che Paccettafle , cercò tré giorni 
di tempo per rifolverfi : e vedendo / che in niuna 
maniera pò tea sfuggire il comando dell^ Imperado- 
re , ed il comune defiderio di tutti , accettò final- 
mente in loro prefenza , ed in quella de'Lcgati Ro* 
mani il Ponteficato ; ma f per tor/j ogni fcrupolò^ 
con condizione » fé a quella elezzione vi acconfen- 
tifle ancora il Clero , ed il Popolo Romano » 

Se non foflìmo certi della fincerità, e bontà de^ 
coftumi di Brunone , in altri ciò fi farebbe interpe* 
trato per una ipocrifia^apponendovi quella condizio« 
ne,di cui Brunone potea efler ficurodeiradempimen^ 
to , polche, fé i Legati Romani iftantemente io de* 
fideravano , che dubbio vi potea eflere , che giunta 
in Roma, il Cleiro , ed il Popolo non avrebbe fatta 
lo (lelToPficcome il fucceflb lo confermò,imperocchà 
dal Clero , e Popolo Romano fb ricevuto con /pm^ 
mo applaufo , e lor contento , e fubito fu ìntroniza- 
to • Acclamato per tanto Papa in Yvormazia : more 
majorum gli furono aggiudicate le confuete infegne 
di tal dignità ^ folite darfi agli Eletti in tali promo* 
zioni , e fugli dairimperadore impofto , che tofto 
dovcfTe partire per Roma a prenderne pofleflb , fe- 
condo quelle celebrità , e riti prefcritti dalie £ccle« 
fiaftiche coftituzioni • Cosi appunto Vviberto ili el- 
fo, ed Anfelmo Remenfe nari-ano cotal elezione « 
- ^ G' ^ ' Vvi: 



Vviberta in vita I^eonis lXJi6.2\cap*2,pag.S2.ktì('' 
fé cosi r A/^j^Q 1049. apud Wangtjonum Vrbem ante 
prafi^nthmgloriofi Enrì^i Seg^pdi Roraanorura Au* 
g^fti ifi^ Fontìficum p r^Uqmrumqu^ Procertim non 
rnodicus conv^ntus • Inter quos bìc [Bruno) Cbrijìo 
dignus Pr<Kful convocatur , qmppe fine ^ujus gonfi- 
Ilo intra Imp^xìakvi Curiara nìbìl rnagni difponeba^ 
tur. Et repente Jllo nibìl tahfufpìcant^^ad onus Apo* 
JloUcì bonorh Jufcjpkndurn elegitur a cuhcffs. ^^d 
cnut , bumilhatt coraraonente , diutijfmè refugiens, 
dura raagis , ac r/iagis go^ìtur » trfdsfanura fonfu- 
Jendi dtpofQÌtfpatium . . * » wìd^ns ergo nullo mth 
do fé pope effugerg Imperlale pr^ceptur(i, t^ commu' 
ite orant^ra deftderiura , foaStus fufceplt ìnjunBum 
cffidum 9 prafenflbus JLegatis Jioìrianorum , ea con- 
dition^ fi audnet totius Cl?rl ,^0* /Romani Popoli 
icomraupera pfìefi^e dubig gonfiefifura „ Aufgimo Re- 
nienfe |ie| fuo Itinerario , pvveio /> g,Bl% Remtpfn 
Synodf ^ rapportati dal Jiaronio TQr/i»X(.Annal. Ec' 
ief.ad Atio4^.nura,i^. più diftimainente dekrive V 
elezione di prufiofte , e d'eflergli ^ggipdicate, dopo 
l'accettazione , Je infegne d^ìh nuova dignità , di- 
cendo; Romani 9 Legatiofte de ejus obi tft (int^nàQ 
della mprte di Damalo ) ad Imperatorern Jienrlcum 
dlre£la , pefleru^t , nt Ecc/efia, pafiore ^lduat<e ab eo 
fubrogaretur allus • ^l/upt^r boc ^f^gotlg Epffcopo{ 
tura , ^ optlmatura Imperli ft{l quitrens gonfillum^ 
im^enltiptar deteros Dornlnurn Brunonera Tulìenfii 
Frt^ful^m.adldern cfiìclumfubeiundurn cp^ldoneum, 
Wtpotè qui ^tatls raaturlfflte , moruvfique , ^ fclen^ 
ila 'videbafur eonfplcuus^ftblquefanguinls affinità^ 
teproximus. Vnde JPQ^TOLIC^ P/GJvJTA^ 



rjS EI ADJVDICjfTA SVNT TNSKÌNIA, 
jupumqaeab Auguflo^ ut ad hac fecundum Ecclefia^ 
^icas fanBiones ftéf azienda ^ Romana inviferet me- 
nJa .... co'quali Scrittori concorda Lione Oftien- 
fe , il quale , da* Legati Romani eflendo richiefto 
Errigo a dar ^ucceflbre ^Ila ior yedovft<]lhieia,e con 
loro confenfo, ed in Ior prefenza feguendo Telezio- 
fie di Brunone,fcrifle perciò nel lib.2.cap.iifBruno^ 
pem Tulknfem Epifpoffura Tputonicum natione , ^ 
^irpe recali progénitum ^ Romani ab ultramontanii 
fartìèus expet^tftes fnfuum fonti ficem eliguift • 

Seguita quefta Elezione nella Città di N*^prma- 
BÌa,Brunone/econdo ciò, ch^cra in coftume, prefe 1* 
infegne della nuova dignità , ficcome foMi/Te phiara* 
mente Afikklmozunde Apojìolica dignitatis ei adjadi'» 
tatafunt injìgnia ; le quali non dovettero effere cer- 
tamente un imaeftofo triregno ^ ed un pomppfo Ca* 
raauro^comeuranrioggid) in ^oma; ma infègue pur^r 
puree^e taJi icbe dinotaflero in |ui la nuoya dignità , 
delie quali ordinariamente folfivanfi infìgnire tutti 
gli altri, cheeran nominati dagPImperadori per Ro* 
Knani jt'pntefici.Del rimanente la condizione ^ppolla 
da Brupone nella fua elezione,non doye.'ì farlo rimo» 
vere dairufato ftile , e da ciò ch'erafi praticato con 
gli altri . E che vuol ^ire quefta novità di prender 
abito di Peliegrino^anche fé avefle voluto attendere 
I quella condizione , per toglier d^ fua cofcienza 
igni fcrupoloregli era già Vefcovo di 7 oul;e perche 
non viaggiare, (COfìie facevano tutti gli altri Vefcovl 
co'Ioro prppr j abiti,ma prender quejli di Pellegrino? 
Quefta mutazione d'abiti non fi fece, fé non quando 
tìav€rfando la Francia per portar fi inRoma^ incon- 
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troffi a Clugftrcol Monaco Ildebrando , Il quale coi 
afifai maggior fervore, ed audacia di quella ufata d 
>)^azo Vefcavo di Liege,per elTere un uomo fervide^ 
ed imperterrit05accefo di zelo>e di ferocia» tanto de 
clamòjincrepando, e blafniando Lione, che da mani 
Laica avelTe ricevuto quel foninioSacerdozio;finchi. 
non folo induftb quelPuomo dabbene a levarli le ìa 
fegnapontifica!i,malofece veftir da PeUegrinospej 
che cosi entrando in Roma^il Mondo conofceire, ch( 
niente dall'Imperador £rrig05ma dalia nuova elezio* 
ne,che il clero, ed il popolo. Romano avrebbero fat- 
ta della di lui perfona, avea ricevuto il pontificato < 
Cosi appunto narra quello cambiamento d'abiti, (e 
guito a Ciftgn] , ad iniligazione del moiiaco Ild» 
bfando,OttoneFrifingenfe,fcrittore non men ami* 
co , perchè fiorì ne'principj del i2» fecolo»non gran 
tempo dopo i fucceflìda lui narra tinche d'Incorrotti 
fede,il quale a niuno degli fcrittori antichi Sincri 
ni in ciò contrada ; anzi è conforme a quello , ch^ 
icrifle Anfelmo Rem^nfe , ed alla naturalezza deiii 
cofa ifi:e(ra;e(rendo affatto Inverifimile^ anzi incred» 
bile,che Lione, contra il coftume de'fuoi maggiori i 
non folo aveife rifiutate le confuete infegne di quet< 
la nuova dignità:ma di vantaggio con fomma ingra* 
titudine,per far maggior onta,e difpetto ali'lmperft 
dore,a tanti Vefcovi^e Magnati,che avean con tanti 
ardenza , e defiderio promoifa la fua perfona» e coi 
tanto giubilo acconfentito alla fua elezione : neni 
meno avefle voluto veftir fi de'proprj abiti, ma com 
parir da pellegrino per far una moftra non men di 
fpcttofa per gli altri , che per fé molto ridicola^ e à 
coinedia«Chi non conofce^chc quella trasforma2ioii 
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non potea procedere , fé non da iftfgaelone di un 
monaco fervido , novatore, e turbulento,qual unr- 
verlàlmente era riputato Ildebrando? Ecco le parole 
lei Frifigenfe,il quale nel Ub.Vl.cap.n. narrando la 
partenza di Lione per Roma, dopo eflere flato elet- 
to, dice : Cumque afiumpta purpura Pontificali (che 
furono rinfegne delia nuova Appoftolica dignità, le 
j[uali fcrifle Anfelmo , che gli furono aggiudicate > 
)fef Qalliai iter ageret , contigit eum Quniacum ve^ 
niretyubi forte tane pntfatut Ildeèranduspriovatusp 
ut dicitur , oiedientiam adminiftrabat . h Leomra 
adiens^ emulatione Dei plenum , conftanter eum de in^ 
iepto redarguitjllicitum efie inquiem , per manum 
faifiam Summum Pontificem , ad gubernationtm to^ 
ti US Ecclefia violenter introire.Veràm fi fui s fé ere* 
dere wlit confiliit , mrumque&quod Majeftat Im^ 
periaiis in ipfo non exacerbetur , quodque Ubertat 
pcclefia in elezione canonica rtnovetur ,fe polliceh' 
tur effeUurtemJncìinatusille admonitura ejus, pur- 
puratn deponit,peregriniqae babìtum afumens , ^^- 
^emfecum Hiidebranimmjter carpi t.Igi tur ad Vr- 
bem pfquevtnientei^onfiìioi^ldebrandi a Ckro0^ 
Fopuh,Bruno in fummum Pontificem eligi tur ific- 
gue utcanque Romana Ecclefia ad faci end am eie* 
^oneminformatuf , Ouefta narrazione di Ottone, 
some propria, e connaturale è (lata da tutti riputata 
i:erace,c fedele;nè vi è flato fcrittore, che abbia avu^ 
biquefta temerità,e impudenza di riputarla favolo- 
& . Anzi gli fcrittori Germani fleflì > i quali, fenza 
Nemmeno averli veduti»folete fpeflballegare,narran- 
do quefli fuccefli,fi vagUono di quefto paflb d'Otto- 
fee^ficcoxne fanno degli altri Scrittói:!, che voi ripu- 
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tate Sincroni, uè fanno avvertirci fra di foro queft 
difcordaiiza^ che voi vi fognate ^ perche fanno difti'n 
gue re i tempi , ed i hioghi cod giudicio , e difceriil 
mento , non come voialcri mefchinl critici , che di 
quello folete aver fempré penuria è Leggete Struvic 
////?. Germ. dipert.14. $.19.^^^.409. dove parlandc 
dejrelezione di Lione fi vaie di quello paflb del Fri- 
iigenfer Leggete Simeone Federigo Hahn inHenth 
co tertio^QÌìQ fono gli ultimi^ e più accurati Scrittori 
di quefte Iftorie^li quali fanno fommo pregio, quan- 
do polfond empire ie loro carte coil fpcffi , e lunghi 
pafli di quefto s\ rinomato, e grave? Autore* 

Ma è veramente cofa da muovere^non folo indi* 
gnazione,e flomaco^ma anche rifo, iil fentire voi at* 
tri Criticuzzi debaccar tanto contra queitd pafToè* 
Ottone Frifingenfe > chiamandoid perciò unico fab- 
bro di tante favole^quando (opra quello intero paflbi 
tutti gli Scrittori Romani f e (pezialmente coloro , 
che cod divini encomj commendano tanto Ti n tre- 
pidezza^ e zelo d'Ildebrando, che usò intòrnoa rem 
der libera l*elezione deTontefici Romani , con fot^ 
trarla dall'autorità Imperiale i n£ fanno gran poni* 
pa,c galloria^ allegandolo qua; e là, e trionfando, ed 
infino al Cielo'^eftpllendo quello eroico fatto d'Ilde- 
brando con Lione . Anzi Ottone ifteflb è della lor 
parte, poiché in riferendolo , lo commenda per pni* 
denté,e favio, e che Ildebrando ncmttlatìone D^ipl^ 
ffus fpinfe Lionéa deporre la porpora pontificale » e 
veftirfi da pellegrino ; e dice , che per quefto fatto 
cominciò la Chicfa Romana a riaflumer neireiezi^ 
ni l'antica autorità fecopdo il prefcritto de'Canonìi 
la qual opra fi perfezionò poi pienamente attempi 
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di Papa Alefsandro. L'Abate della Noce iftcflo nelle 
note, che fa a Lione Oflienfe nel lib. 2. cap. 8 1 . non 
può contenerfi di non trafcriver tutto Intero quefto 
pafso d'Ottone, per far conofcere che Lione deve il 
Papato alla fola elezione del cjero , e popolo Roma- 
no per opra dlldebrando , che lo fece fpogliare , ed 
entrar da Pellegrino in Roma * Come dunque s'ac- 
cordano qUefte cofe ? V.P.in un colpo getta a terra 
il fondamento di tutta quella gran fabbrica , ripu- 
tandolo per vano, e favolofo, e nello fteflTo tempo in 
fuo nome Ci van dJfpenfandorn Roma a Cardinali^ e 
Prelati quelle annotazioni critiche, perchè almanco 
•vi diano un Vefcovado?Altri,che non vi fanno, non 
l'intcndonorlo per me che vi sò,Pintendo beniflimo; 
poiché conofcendovi per un prodigiofo ignorante 
di tali cofe , avendovi dato in mano quefte ftorpiate 
crit/cature il noflro comune Amico, che nemmeno 
sà,nè molto l'importa di faperlo,quantofiafi fabbri^ 
cato fopra quefta autorità di Ottone Frifingenfe 5 
voi a gulfa di cieco date colpi a dritto,ed a traverfo^ 
fen^a vedere dove vanno a cadere, e che rovinano i 
yoftri fteffi mal coilceputi .difegnl* 

Ma torniamo alla fil?5a delle favole , e degli er^ 
rori , che non poflb dir dell'Autore delPIlloria Cì^ 
vile , ma d'Ottone Frifingenfe . Da tutto ciò fvani* 
fcono , come nebbia al vento quelle fci favole , che 
voi fognafte in Ottone . Svanifce la prima , poiché 
Leone prefeTinfègne della nuova dignità, feguitan- 
do l'efemplo de'fuoi Maggiori,cd il confueto ftife di 
quéi tempi , Svanifce la feconda , la terza , e la 
quarta , che voi notate al num.XXXllL XXXlV^n 
3iXXV% avendole moltiplicate in tre , per accrefcer- 
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Bèli numero l eflendo una fola voftrallorpiatu ira J 
poiché li Frifingenfe j fcrittore p^offimo a quei tem- 
pi , narra fino il perchè fi trovafie ii Monaco Ilde-* 
trando a Giugni , efeendo Priore di quel MoxìafterD 
dicendo r Contigtt cum Cìunìàfunn vemw^uhì forte 
fune prafatus Hìldebtanàus Prhratus, ut dicìtur , 
cbedkmiafn admìmftrabat . Ma notate qui quanto 
fletè ridicoli , voi altri infelici Cfiticuzzi . Ottone 
chiaramente fcrifle , che Lione traverfando la Fran- 
cia ih qaefto viaggio, pafsò per Giugni; Voi con una 
prefazioned'£>?/(:^^»/{^ j,e con una notarelia del Pa- 
gi il Giovane , alla vita dì ^S. Lione , fcrittori dell* 
altro giorno , volete dar a fentire , che Lione in 
quel viaggio non ebbe quefto tempo d'andare a Giu- 
gni , come fé coflioro avefsero viaggiato infieme con 
Lione , e notato minutamente ne'ioro manuali dia- 
rii tutte i'pfterie , ed Alberghi , dove capitarono* 

E chie dirò della 5f .e 6. favola,notate ai numero 
XXXVi/eXXXVn. che vi dimoftfano ignoran- 
tiffimodi ciò, che tutti fanno, e che non vi è libro, 
che non l'avrebbe potuto infegnare , fé folle \xn po- 
co curiofo di rivoltargli? A chi è ignoto , che al fa- 
mofo Ildebrando fi dee rorigine,c la cagione ài tan- 
te brighe , ed afpre Contefe intorno all'elezione de* 
Papi , per vlndicarla dalle mani degl'Imperadori d* 
Occidente , e farla ricadere al Clero, e Popolo Ro- 
mano?Alcuni Vefcovi,adattando le regole antiche 
canoniche dell'elezioni de'Vcfcovi all'elezione del 
papa di Roma , credettero pure , che nell'elezione 
del medefimo doveife unicamente ricercacfi il con- 
ienfo del Clero , e del Popolo di quella Chiefa , fio-' 
come fi è veduto di Vvazo Vefcoyp di lÀeg%^ for- 



fé Brunone ii*era pur perfuafo ; ma nìuno ebbeque» 
fto ardimento di tentarlo , e refiftere poi con ta nta 
audacia,ed intrepide?,za agli sfòrzi degli Errighi Im- 
peradori Germani, ficcomè fece Ildebrando , che co. 
minciò da quello fatto di Lione . L' Iftorie fon pie- 
ne de'funeftl avvenimenti , che da ciò ebber ori- 
gìni : andate a leggerle , e fi l'apparerete . Vi man- 
tjerei ad Ottone ifteflb Frifingenle , il quale nella 
fua Cronaca prende il partito de'Romani , e ftà per 
la libertà della lor Chìefaj ma perche Tavete per fa- 
volofo , non mi fido dirvelo. Pure fatemi il piacere 
di fentirloin quefte fue quattro parole, e poi tacen- 
domi ,pafserò innanzi .♦ Romana Eccìefia feidice 
ìtb.Vl.caf.iZ')in ekWcne Canonica Pontificum /»' 
tantum infirmata ìnvenitur quod ifte { Papa ) qua» 
tuorque feqaentes ab Imperatatore Hi pofiti in Ca- 
ta/ogo invenittntsiT.ilaaUterauteminduJìria , ■& 
opera prafatìHUdtbrandiJuh Uonejunme liber- 
tatemjuam ex parte, fab Alexandro vero pieni re* 
habuerit ,pcat probatorum virorum relata cognoi'h 
mus, infra dicemus. 

XXXVIIL XIL. KL. XLI. 

IN quelle altre criticaturc , che ag^iungct© 
intorno a'viaggi di Lione I^,. bifogna ingenua- 
mente che, non men io, che l'Autor delJ'Iftoria Ci- . 
vìlé^confeilìanio di reftarvi di gran lunga ia dietro^' 
4 th« li Tappiate più diftintam»ot«, «he»oi at"V*'^* 



ti può dire p che venimmo jeri al niondo 5 ma voi ali* 
incontrò > che viagglafte in compagnia di Lione, 
tiorl <? maraviglia /fò vi ricordate minuto minuto » 
Comeqùel Papà nell'ailnd 1049- ì^'intronizafTe in 
Ronia il di della Cerajola i dove fi tròvafle nel 
di della PenteCorté, che fri quelPannò ci fate avver- 
titi efler venuta a'i4i dì Maggio: dove , ed in che 
Inefe del medefimo anno tenne configUo , econfe- 
tth Chiefe, ed in Pavia, ed in Colonia^ ed in Roms, 
ed ii\ Metà f ed in Magonzà ^ è finalmente quando 
ritornafle In Roma i Solamente ci tacete qual vffi' 
tìo Liorìe vi diede j fé di caudatario > d di confef- 
fore , giacché vi teneva feitipre dietro, ó ne'fianchi^ 
per notar tutti quelli fuoi pafiì*, ed alloggi é Voi l* 
avete qui al ;^^r/ìer(j XXXVIIL raccoatati tutti 
pet convincere d'erróre queiPAutorcj che alla pag* 
4t. àvèa dettò, che Lh^e nello fie fio anno lo/^^.cbe 
fu apuntò al Pontificato^ venne à vifitat il Santua^ 
rio del Monte Oàrganoì iridi al ritorno portòjjt a 
{Monta Cajìnù è Ed iil finendo il minuto itinerario 
di Lione dite cosi f h qùejlo arino dunque il San* 
to Pontefice aveva viaggiato afiatj/enzafàrtó anda-^ 
te al Monte Gargano, ed à Monte <^afino ì Ma Fa*- 
dré m'ioi lafciate ch*io ve'! dica ; voi Tavete potuto 
portare di qua, e di là , in Lombardia 9 in Sinfonia, 
in Francid,ed in Germania, e non volete > phe queir 
Autore abbia l*onore d^adcompagnarlo da Roma fi* 
no al Gargano 9 e a Monte Cafìno ^ luoghi a Roma 
si profllmi, e vicini ? 

' Ma veniamo al fatto.ìo ho trovato in ciò un mi- 
glior teftimonio,che voi non fiete,il quale pochi an- • 
i(l dapoi|Che \é\QW vifitò Monte Cafino v'entrò ivi 
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Monaco , e credo che potéa ben fapere i fotti Ai 
nucl Monaftero . Quefti fi chiama Lione Oftienfe, 
il quale nel liit.z.cap.Zi. (criffe così : fe SéaSiut 
potttifai eodm anno quo ordinattts eli « (cioè nel 
lo/LQé, orathnii gtatia Montent Garganum adiìt , 
Inìertverteat, iaipfafejiiviiate palmarunt» vai di 
devotui ad boa Momfteftunt ajcendit i & reverett- 
tilfmèpjceptus à Frafri^us, eo die M'fiani fokm; 
iSt&r celebrava y & in RefeBoriò c»m ìpjìs comedit^ 
Ot vedi fé i Monaci di Monte Cafino fi potevano di- 
menticare di quefto anno, e giOrnO delle Palme da 
effi a/èa lapillo pgmta , poiché tutto urt Fapa ior fe- 
ce l'onore di mangia* con eOi nel loro Refettorio, 
dove fecero gozzoviglia j e do^é veramente fi farà 
mangiato , e bevuto papalìter . Guarda ancora , che 
la viiìta fatta da Lione a quefti due Santuarj» a Ro- 
ma sì vicini,può accordarli eziandio col voftro /f/- 
nerarioi poiché dicendo voi , che qtìefto Papa s'in- 
tronizò in Roma nel di della Cerajola , cioè a^due 
di Febbraió,e poi faccendolo in Pavia nella Jettima- 
na di Pentecofté , che in quell'anno , come dite fu 
a'i4.di Maggio, veniva per conféguenza la Pasqua 
a cadere ne'26.Marzò , ed il giorno detle Palme a 
iQ.dello fteffo mefe 5 onde poteva ben Leone nel 
fin di Febbf ajo,e'l cominciar di Marzo vifitar Mon- 
te Gargano , e nekitorno paffar a Monte Cafino, 9 
trovarfi ivi il giorno dalle Palme, ed indi totnaf m 
Roma a celebrar la Pafqua , e metterfi pomi tr .ag- 
gio per Pavia . É fappiat^ che a que tempi , quelU 
pellegrinaggi fi facevano alla leggiera , e non con 
quella pompa , e fafto , che ora vedi in Roma , e 
Papa Leone voi l?eni«pete , ch'era un viaggiante 






.«laflimo l ed Ildebrando P aveva pur inftnitto a 
far bene il pellegrino . Sicché bifbgha dire, chef voi 
non cntrafte ne'fervizj di Leone , fé non dapoi che 
da Monte Cafino tornò in Roma , e perciò per vo- 
ftra difgrazla non vi trovafte a quella gozzoviglia, 
the ivi fi fece in Refettorio; perche fé avefte arvu^ 
to la fortuna di metterci ancor voi la pancia,fecon- 
do il voftro lodevol coftume , fon fiéuro , che ve ne 
larefte ricordato affai meglio , che que' buoni .Pa- 
dri , e non avrefte trafcurato dinotarla ilei vedrò 
Itinerario. 

Al JVara.XIL.appìccate un^altra notarelfa,non 
già all'Autore dell'iftoria Civile , ma pure a/l'O- 
llìenfa ; poiché colui dicendo , che Papa Lione t^on 
fue pt^ar molto t^mpo, ci^e nelFannofeguente 1050. 
j9# tornò ( cJoè ìì\ Monte Cafino ) diifel nuovo 5 non 
firce altro ^ che tra feri vere le parole de IPO die n fé , 
iche così fcriffe nel cap.85. Seguenti anno pnedscfus 
^ontìfex ITERVM ad'Monafterium n^enlt in Vigi- 
ìliis SanBi Petti , & diefequenti > ér altero Apo^ 
fiolorum Petti , & Pauli 9 ri^ifias folermitèr cele-' 
6ran>it • E qulpure vi fti mvCslìUo gaudeamus , poi- 
ché da que' Monaci caramente accolto » dopo averli 
;icpn grand'umiltà vicendevolmentei lavati i piedi, il 
Papa a'Monacf ,ed i Monaci al Papa,/i» RefeBotium 
quoque cum iliis ad èi&endum nimis devotus porre^ 
^V.Che cola ci avete voi qui in contrario dolce mio 
bietolone?Perche forfè quei Padri non v'invitarono 
a bere ^ vùi così brufcamente gli avete asmentireV 
dicendo. Anzi fu la prima volta ^ che vi andò % e 
mi cgkbtò la feftività delle Palme . Ma Padre , la 
jprioia volta che vi andò, e vi celebrò .la feftività 
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ideile Palme , fu Tanno precedente 1049. ^ ^^ ^^^^ 
rOftienfe: Seguenti anno fr^diSius Pontifìx ITE* 
JiVMad Mona/hri»m ^mit . Allora s'entrò in Rc-^ 
fettorio nei mefe di Marzo Del giorno delle Palme i 
ora fi ritorna quivi a bere nella fine di Giugno , in 
tempo che i giorni foglion eflfer molto catorofi>c i^^ 
voglia da bere • Che pretendete • che polliate voi 
meglio ficordarvi deir/'a/;f/?4?»i , che fi fece allora^ 
non aveiidoaffaggiatodi quel vino^di cui que' Mo-^ 
xiacifPer la gran fet6 votarono più boccali^ Replica- 
te,fi è verp,cJte FOftienfe nclTanno precedente mct* 
te i^andata di lélont io iMontecafino nei di, delle 
Palme ; ma Tappiate > che colui anno uno peccai l 
comQ dice il Pagi Critica ^a^»i 78. iri^?;??,8. lofielici 
Criticuzzi di tromba marina 1 Cerchi? TO^lliepfo 
ann4> uno peccai ? quando ciò , che difle nel Capilo*' 
lo precedente concorda col piefente , e colla feri^ 
degli anni fuiTeguentt , i\on faccende memoria d^al:^ 
tre entrate in Refettorio ^ fé non di quella neiran^^ 
no 1049.9 quando fu jeleUa Papa^ nel di 4^11^ 
Palme , e di quella altra , dicendo : Sequfnti m^ 
pò ITERVM ad Monaftetium njenit ? Piioffi pei 
quelli fatti trovare miglior tcìftimoniau^a di colo» 
fo , che mangiarono ivi, e beyverouo col Papa, da' 
quali rOftienfe l'appreiè per notarlo nella Cronaca^ 
di quello fteflb Monaltero , dove tutte quelle cofe^ 
aceaddeio ? £ voi ve ne venite col Pagi , e con ìxbl- 
i^ria franca foggiungete : Coviuuque fiafi il Papm 
ìl/epne in Fugììa la prima n^olta iltq$o, perche dfe 
te 5 che il Cronografo di S. Benigno m quello aitJ 
aio mette l'andata dei PapaiiiBenei^ntum, & Ca^. 
^WIHa MlBHV ^0ffi»i9 j 0ti«f ^Qpfm Cfar£(0i 



'0Ufnl Vefli con quanto poco giudicio fono Ietti da 
•voi aiuti infelici Critici gli Scrittori , che non fape- 
te diftinguere i propf j dagli (Ir^^eri ; e vi appi- 
gliate fempre al peggio per pioftrarvi Jett^ati di 
♦re fiUabe . Chi potea faper mèglio guefte cofe, TO- 
ftieiife , o il Cronografo di S.Beuigno ? Non yi ac- 
corgete , che poftui trattando di cofe lontane , e 
firaniereconfonde,c turba j'andate di Lione in Pu- 
glia , mettendo, phe prima giffe a Benevento, ^Ca- 
fHia, e Niontecafino ^ e poi al Monte Gargano; 
quando fu tutto ai jrovefcio , che prima fu al Gar- 
gano , pd ?i f itorno in Monte Cafiho , ed i viaggi 
di Benevento , e Capua furono gli ultimi ? jFi»ita , 
fhè fa in queft'anno la fecónda vifita di M^nte Ca- 
^no , pròflegue TOftienfe , che pafsò afleney^nto^ 
Quando nella prima diffe ^ cl?e prnò in Roma . 

E qui , dandone yoi fteffo Poccafione , fcopri- 
%e quanto poòo fia il difcef nimento , e giudicio del 
noftro poniune Amico, ^he yi fomminiftrò, quaiido 
tnen fi conveniva , un paffo delPAnonimo Parefe p 
per conferma , che Papa- Lione tenne in ^ippnto 
Concilio ; ondp aggiungete ?I Num.XL. un altra 
Critica y dicendo, che di quefto Concilio JSipojUi- 
no , oltre Vviberto , ne faceva anche menzione 
ì Anonimo Barefe, fibro non ignoto (il Sig. Gianna^ 
pe . Quello Autore / vedendo , (che POftienfe da 
Wonte Cafino faceva paflàr il Papa ^ peneycnto , 
lenzsa che facefle fli q\^ alcun motto ^ ^((T? phc di 
jqucftoConciUoSfpontìnofoJp VviNrtP pe faceva 
jmenzione . II noftro pomune Amico pi fomminift^a 
/iquefta altra notizia , dieoJtre a Vviberto, ne fa an- 
ffa^ menzione i'Aophiino Parefp , Pene^# i P«n. 
' ' que 



cfuea Vvibérto aggiungeremo d'org innanzi unche 
rAnonimo Barale , e certamente , che qqello libro 
] fu noto a quell'ultore ; m^ chi può contendere 
I colla ocul^teT^za » e minuta diligenza dei noftro 
I Amico , che pel paref^ ha faputo pò* fuoi microfco- 
; pi fcoprlre quelle cinque fjllabe , fscit Synodo , che 
fcapparono dail^ veduta degli occhi altrui ? Ma 
non fi è accorto , che fomminiftran^OYi quefto paf- 
fo , per far dciravveduto Critico , ruinava tutti 
i voftri argomenti , e fcovriya falfa la critica del. 
Pagi ddl'anno unopecqat. £cco qui TAnpniino 
Barefp (:oncorda mg\\ anni <:plPQ(^ienfe ; poiché 
quefta venuta di papa J^ione ì\\ {Siponto , dove fece 
Siiigdo , la mette appunto in quello anno lojOf 
c^n^X\àò$terum vifitò Montecafino , dicendo : ML. 
lndiB.1. venit Leo Papa in Syponto if^cit Synodo f 
Lione Qftienf^ liqn fa menzionp jilcuna di quella 
andata del Papa in SipontP ; ma dppp aver fatto be- 
re il Papa nel Refettorio con que' Menaci , dice* 
cheindi pgft^a Penevento, dove aflblvè i Beneyen-' 
tani dalla fcopiunica fcagliata loro dal fuo prede- 
ceffore Clemente. Or dunque , come può dirfi,che 
l'Oftienfe anno uno peccat j^ e che quel ], che notò' 
efler avvenuto nel precedente apno 1049^ nel qua- 
le fu ordinato P^pa , debba trafpprtarfi in quefto 
Seguente anno 1050.? Quando i fatti confegnati ili 
queft'anno fono altri , e tutti differenti da quelli , 
che avvennero nel precedente , pel quale (i narra" 
la prima vifita fatta pel di dglle Palme Jn Monte; 
i Cafinp , donde pafsò poi il Papa in Roma ; e qui fi 
t tratta della feconda , dicendo rQftienfe , che Lione 
0t§rura nel Seguente anno v€nn« in quel Monàilero 



nella Vigilia degli Appoftoli Pietfo,e PaoIo,s quin- 
di partiffi per Benevento ; ed il Barefe lo fa paifare 
anche a Siponto.Vedi ora qual (ìa il genio di quelli 
infelici Critici , che purché non gli fcappi una mi- 
nuzia^ non fi curano farfi conofcere fenza giudicio, 
è privi affatto di raziocinio , e di difcorfo , e di mi- 
nare quella fabbrica iftelTa , la quale fono tutti in- 
tefi d'innalzare» 

Ne* feguenti Numeri XLLe XLIL vi moftra- 
te non pur fenza difcorfo, ma anche un tantino 
Impoftore , poiché falfate le parole di quelPAutore, 
e quel ch'è peggio Io infultate appreflo. Coluipro- 
feguendo la narrazione di que'fatti, fecondo che ^li 
rapporta i'Oftienfe , difle , che Fapa Lione da Mon- 
te Cafino , terminate le vìfite de"* Santuarj , volle 
vedere le Città pia cofpìcue del Paefe, e fi portò pri* 
ma in Benevento , ove ebbe occafione di ben affè^ 
zianarfigue' Cittadini » e tirargli alla fua divozio- 
ne ; poiché ftando ancora quella Città fottopofta alf 
interdetto di Clemente fuopredece^ore ^ egli h toU 
fé • Dipoi nelPannofeguente ^olle v^dcr Capua , in* 
di tornò Infeconda volta a Benevento , né volle tra- 
ìafciart di portar fi in Salerno in quefio me de fimo an- 
m losìi Vedeteora fé fedelmente trafcrlfle cjò,chc 
lì legge nell'Oftìenfe , il quale da Monte Cafino fa 
paflare il Pape in Benevento,dicendo: Beneventum 
ideinde prcfeBut ab e$ccomr/mnicatione illam pr^* 
iieceJSorisfm Clementis tandem abfglvit . Anno ite- 
ìrum altero Capaar/i venie^t , rurfum Beneventum i 
lÈ" inde Salernumperr exit % Sicché quello Scritto- 
re, profeguendo i fucceifi delPanno 1050. narra che 
iione fi portò ia Beo€VìeotOi Kel fcguente an- 
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no lO^iSiccomeh l'Odienfe^che dice; Affno ìterum' 
altero ^ rapporta i( viaggio fatto la Capua, ed il ri* 
tonto a Benevento ^doude poi portoffi a Salerno • 

Or dunque vergognatevi ora, in prilla della 
voftra impoftura , e poi della sfacciataggine » quan- 
do falfando quelle parole , le trafcrivetè così: NeW 
Mno feguent^ lojo. Jip^ortò prima in Benevento ; 
e poi infultando foggiungete : IJ Autore ba troppo 
pà confufà la Cronologia : dijjkilcofa è , ch^ fi ri- 
metta bene in cammino . Si crederebbero , fé co* 
proprj occhi non fi le2;ge(rero tali impudenze ? SI è 
intefa mai tanta protervia , che nello {leflfo tempo 
che fi corrompe il paflb^ s'infulti : anzi Tunico ap- 
poggio deirinfulto è la (klfità ifteflTa commefTa dail^ 
infuTtare ? Quello Scrittore non aveva meflieri, pro- 
fegucndo i fotti del 105^. dire nelfanno fe%uentc 
1050. Ciò difie quando narrava il viaggio fatto in 
dapua , dpvQ capiva l'anno fegqente , poiché ac- 
cadde nel 105 indicendo lK)(l:ienfe perciò Oinna ite- 
rum attero . Do'v^h qui dunquef troppo confufà la 
Cronologia j e che fia difficii cofa di rimetterfi bene 
l'Autpre in cammino » fé colui non ne ufc) mai , fé* * 
guendo la traccia d'Oftienfe ^che oello llefib anno » 
che fu in Monte Cafìno h Ij Papa in Benevento » 
e nel feguente anno (o fa a Capua ? E che va- 
niloquj fon quelli , che poi foggiungete dell' 
edizione deirOftienfe di K^pol! per Tarquinio 
Lotigo, che pofe falfamente nel margine per nota 
Cronologica l'anno 10^0. quando dovea metterci il 
105 1. Ci è bifogno di nota marginatele che gli Edi- 
I tori additino l'anno^ quando quello efprefiamente fi; 
legge nei Tefto? Tutte l'edizioni^ e di Napoli;, 
" " - - H cdi 



e di Parigi ^ fpeisulmeiite Pultima fatta imi^rime re 
con fomma accuratezza daii^abace dcilaNp^e nel ^ 
j66S. m della quale fi yajfe queirAutore ^ portano ^ 
che nell'anno 1 049. ^odem anno qua ordinatus eft yìì j 
Papa fi portò la prima volta in Montecafmo ^ e che ] 
fequenti anno pradictus Pontìfsx iterum ad Mona^ \ 
fterium nienti <, 

£ che andate fantafticando » e lambiccandovi il 
cervello miferi Critfcuzzi fopra calendarj per vede- 
re dopo fcttecento anni , fé nel 1050, la fella de^ 
SS.Pietro , e Paolo venne di Venerdì , o di Sabato , 
t)uando non pur non intendete TOftienfe 5 ma du- 
bito forte , che Tabbikte veduto , poiché dalle pa- 
role , che ne trafcrivete tutte difformate , e Icon- 
eie , date indizio, che non l*avete letto • £giac« 
che ia mia difgrazia vuole , che ben lo merita la mia ^ 
dappocaggine di avermi voluto intrigar con voi » 
mio Signor Neutro, perche non so fé debba chia- ^ 
marvi Frate, o Monaco, di andar raddrizzando ^ 
tutti i pafli degli Autori , che^ o llroppiate , o falfa- ^ 
te ; e di fentire le criticature d) quello altro S^ignor * 
Lunario , o Calendario del noftro comune Amico , 
che finalmente mi obbligherà pure a provvedermi 
d'Almanacchi; voglio qui trafcrivervi legiuftepa- 
role deirOftienfe , non come voi Pavete contraffat- 
te : Scquentì anno prafatus Pontifex ITERIìMaà 
Monaft&rlum venit in Vigiliìs SantN Petti , é^ die 
JcquenU, & altero Apoftolorum Petti ^ <$• PauU , 
rnipasfolemnStèr cetebravit. Cumque die ilio Sab* 
batum epet , ad Frattura mandatura ingtefias , duo^ 
decim Monacbis pedes lavit , c^ ipfe etiam ab eis 
ìotAs in Refe^orium quoqw cum ilUi adbibendum 



tviij. 

N/r devoti^ perrexiL. Vedi qutl che Lione arri* 
ò nel Monaflerio nel giorno della Vigilia di S «Pie- 
ro: Cumqueiicillo (che non può riferirfi ali/6 
\qmenti & altero ^ che fìj; occupato iJ Papa alla ce« 
mitZt e folennità delle mtfkj Saèiatum ffiet , 
lercio fuvvila lavanda de* piedi, e perciò $'andò in 
l^fettorio a bere foiamente » non a mangiare » ef- 
^do Vigilia 9 giorno di digiuno; poiché a que* 
btnpi era.coftump de' Monaci Benedettini il Saba* 
K> di lavarli; il qual cofti^me lo ritengono ancora i 
jiftercienfi della più llretta ofTervanza, iiccome no- 
lo in quello luogo Tabate delia Noce » dicendo : Ex 
)oc loco collìgitUT^ Sikbbato confuwìfìe Monacbos 
^vare , qui nm aùuà Cifi^ù^iif^ /trfBiofis obf^r^ 
nntta adbac perjw^r0t • 

Or fé rOftienfe efpcefTamentQ dice j, che Lione 
Irrivò in Monte Calino nel giorno della vigilia ^ e 
bon della feda di S.Pietro j ed in quel giorno^ che 
^rivò fi fece la lavanda «. perche era Sabato i L&. 
feda di S.Pietr^ nell'anno 105011 yi^nne di Domeni- 
ca , e nel w^. dovente eflere di Lunedì « € non di 
Sabatouna vergognandomi di fa^;piii parole intorno 
I quelle feccagginif pafliamo órA^aU^al tra critica ^^ 
(he notate al Num^Kldlm 

Qu^iirAutore diffìt » die pestatoli Papa Lionfl 
i Benevento > flando Meora qudh Città fQtfopq/h 
itinterd^m dlChmwte fuo prj^d^c^fiùre^ egli k 
ì^e ;- fecondo che fcriflc TOltlenfe ; Benewntuffk 
ieinde profoOiis sk exc^mmunkatiaxe iMampr^e^ 

ori s Jki Clemènti s tandem abfal^it ^ SQatiskmo 
a le vottre potulanse : 4nzi'tmfa il contrario. lni< 

occhi in qmtfip yiaggh MI wio^^md^i^^'^f^ 



?/ Papa da SemveiAù \i EeMventani riiellandofi S 
muom , egli gli fcomunicò é Citate Ermanno Con* 
tratto allora vivente » ad A. lojfo.cheditedi Lione 
avere fcrìtto: Btn€VMtanos\fidbuc reòfllantei ^x« 
fommuaicavif • 

Puoift icntire raziocinio pi& (travolto di qu^ 
fto ? L'Oftienfe pur era allor vivente : poco dopa 
tali fuccefli entrò Monaco in Calino : albergò fpefr 
fo nel Monaftero di Santa Sofia di Benevento ^ e* 
t/attò co' Beneventani dì que* tempi , che vuol dire, 
che quefti fatti potea meglio (aperli , che Ermanno 
Contratto fcrittore Araniero , iixjuale non potea 
averne contezza fé non per fama» e rapporti & 
jfÌAn^sLnti • E pure i nofiri novelli Criticuzzi vo- 
glion dar più fede , ad uno ftraniero 9 che ad un te* 
limonio domeftico , Se Ermanno difle , che Lione 
fcomunìcò i Beneventani» diiTeciò» eflendofl^to 
cnal informato : poiché i Beneventani una fola volta 
furono fcomunlcati ^a Clemente ; e non da Dama* 
fo ; ne mai fiirono afloluti , ficchè avefle Lione do- 
vuto mK>vamente fcomunicargli • Non fu loro tol- 
ga Ja fcomunica» fé non quefta volta , che Lione 
udranno 1050, ao^ in Benevento ; poiché fé bene 
fieiranno fegueqte vi torna(fe » non mài fi legge al- 
tra aflbluzione^ che avefie loro data . E non vi ac* 
«ergete della Voftr^ icioccbezzi » dagli fpropofitij 
#he foggiungf te^^del Pagi il giovaìie^ il quale dite 
,ave re fcritto » chei^mafo IL predeceflbre di Lion< 
non ifbomunicòi Beneventani ». per quefta graziosi 
4Eragione » perchè aitrimente'Papa Lione non fareb* 
ht andato a Benevento a dimorarvi • Infelici» Dami* 
A» «ra ifiiomanicò i JBeneveftfwoi^ ,p,ercib'eraiio ftitj 



jgfi fcomunicati dai fuo piedeeeflTorè Clemente ; né 

f ebbe queflo tempo di andare a Benevento ^ né per 

1 ifcomunicargU » n^ per aflblvergli > perchè appena 

giunto in Roma , il fuo Pontificato non durò piii 

che 23. giorni. Papa Lione andò in Benevento J^ 

•perche feppe che ivi non vi era peftilensa , « che i 

Beneventani erano fani $ e robufti # e non appefta* 

ti , onde non avefle ivi potuto trattar della loro a(- 

foiuzione » ficcomefece > rendendofegli ben aÌFezio« 

nati , con toglier loro queUa fcomunica • Ma mi tV 

chiamano altre voftre criticature , che veramente 

'muovono a pietà , e cómpaflìone ; onde bifogna ta« 

itarloro pure il polfo^etipere di ^hei infermi là iao^' 

guifcono t . 

XXXXIll. XLIV. XLV. XLVL' 

DA poi che FOftienie nell'anno lo^i. a»2 
no ititum aiuroyh paflare il Papa in Salerno^p 
foggiunge quefte parole « Debìnc expelUnJoram 
Norinannùfum gratta ultra montes ad Imperatorerm 
abjit , rniUtes ab inde conduBurut é Altri codici, fe- 
condo che nota l'Abate della Noce » leggono cos)v 
Ve bine éxpelUndorum /^ormannaram gratia militet 
mniocunque ardeni ctmtrabere , ultra montes adlm» 
perat^umabjit. AlPOllienle» a cui niente importa- 
va notar le vie » che calcò Lione in quefto viaggio ^ 
fe per la Francia , o pe'l Norico; dove albergò , ove 
diverta , e quando in BLatiabona lece k traslazione 
de* Santi Vvolfgango , ed Erardo 5 ma folamènte di 
«tòrrarei che Pana Lione ebbe. rj'corfoairimpera^o« 

Hiij re 



«e in Germania » perclie gli dette milizie per difctl 
ciar i Normanni daila Puglia; bailo di dire, cheLeo^ 
nejda poiché fi di^rigò in quefto anno io; i «de^fiioi 
viaggi di Capua , Benevento , e Salerno , deliberà 
«palTar in Germania alKImperador Errigo per oer* 
cargK foldati • £ fé voi fteflb dite , per teftimoniaflH 
fisa di Corrado , detto de Monte pueliarum ; chq 
trovafte preflb de'Bollandifti , che il Papa agh* 8. di 
<ìennajo del 1052. fi trovò a Ratisbona » ove fece la 
traslazione di quei Corpi Santi; dunque era già ptit* 
tito d'Italia , almanco verfo la fine dell'anno prec^ 
dente 1 05 1« ficcome pare , che voglia aiiche dire T 
OHienfe , il quale dopo que' viaggi , che accenna»* 
pe'qualì bi fognò confumare pih meli di quello aa- 
»o f foggiunge , Debinc ulta montes ad ìraperat^ 
remaèjif. . , 

Or all'Autore deH'Kloria Civile , che molta 

meno importava di andar feguitando quel Papa p(r 

tutti i fuoi viaggi 5 ma folaméote di jdefcrivepe gii 

dbrzi di Lione preflbErrigp per difcfcciar ij^or* 

manni dalla Puglia; pure baftò dire ciò» che'lOftiea- 

fe aveva appunto notato^fcri vendo, così aila/»ig;42«» 

^ non come voi avete maliziofamentc fatto , occul- 

jtando l'anno ; deUberò per tanta dspafiar in Alemé- 

gna , come fece in qmefto anno 1 05 1 ;. E portatofidaff 

Imperador Errigo gli efpofe , che li NorfiMnni , rtfi 

wa mai inioffrìbili agli abitanti delFaefe/ifieude» 

no i loro confini oltre a' luoghi, de" qaali intona da luì 

inveftiti , e che untavano dì fi^ogar tinte qudk 

frovincie, efottrarle dall'Imperio d'Occidente &c: 

Leggete ora /e voftre critiche notate al irari». 
XLUI. XJLJV. eXLV, , e vergofinateri de' voft» 



LX, 

vaiiiloquj, cdelfrj. MèrOftìenfe; tò qUcIPAuto- 
f e di'flTero , che Papa Lione da Roma partì per an» 
d^re fii Germania , ma folamente , che in quel aiW 
lìo ro5 !• deliberò il Papa di paflar in Aiemagna • 
Né all'uno , e molto meno all'altro importava an- 
dar notando tutti gli alloggi di Lione in quel vlag* 
gio , ficcome importava a voi , dando a fiwi fervigi,; 
e tirandone falario 5 ma accennando il viaggio in* 
traprefo verfo la fine ddPanno 105 1 . difle fempHce- 
mente : eportatoj! dalNmperador Errsgo ; e fecon-f 
do le cofe precedentemente dette, l'abboccamento 
con Errigo non potea feguire fé non nel nuovo aii* 
no IOJ2. : tanto pih , che voi fteflb fate il Papa ia 
RaCisbona in Gennàjo di quello anno . NèquelTAu- 
tore fi fognò di dire ,' che Papa Lione conduecATe 
truppe in Italia contra i Normanni nell'anno 105? u 
come , fenza aveij punto di roflbre in faccia , avete 
voi mentito nel fine ddnamXLh Anzi , dalla ferie 
delle cofe narrate appreflb , notò il giudo tempo 
della calata di Lione alla teda dell'armata in Italia , 
ed il combattimento indi feguito co'Normanni , co- 
me fentirete ora , venendo a fcoptire gli altri vodri 
delirj mefcoikti anche d^'mpodure ^ die avete unite 
al 0um.XìJVU 

L'Autore deiridoria Civile, dòpo gli abboc- 
camenti di Lione colllmperador. Errigo , e d'averlo 
già perfuafo adar mano alPimprefa del difcacciamen- 
to de* Normanni , avendo ordinato che fi unifle un 
numerofo eferclto d'Alemanni fotto il comando di 
Lfone jfteflb : Soggiunge alla pag.^^. Non tràlafctà 
ulhra Lione in qtiefta occajione di penfare agh'nte^ 
r^ della fM Chìefa fiomana , per ma commutazio- 

H ìiij ^^^ 



Ir^> nella quak ét>sì égli ] comeErrigo trtwawnoi 
loro ^uantagg^ . Qui voi tornando di nuovo a'^viaggl 
idei Papa 9 dove fece la Pafqua , dove tennq Sinodo, 
e dove celebrò la Natività del Signore , dite cosi : 
y^arla qtù P Autore della permuta della Città di B^^ 
^en^ento eoi Vefcovado di Bamberga , ma quejìa non 
fa fatta , né in qu^o fecondo viario del Papa iif 
Germania , ne nelPanno i oj i • come ei dice • 

£d à pofilbile p che in tutte le^crlticature , che 
, Vi ponete ora a fare > non ve ne fia una , che non la 
fporcate d'impofture ? Dove dice quell'Autore , che 
quella commutazione f^ fatta nell'anno 105 1 «quan- 
do i congreili con £rrigo fi confegpano nell'annuo fe« 
guente 1 o%z. ì £ che fecondi 9 e terzi viaggi dei Pa- 
pa m'andate fantafticando , fé quell'Autore non fi 
9:urò d'altro , ficcom'era il fuo illituto » che di aar- 
arare quelli congreflt con £rrig0 9 ed i trattati av^ti 
per quella permuta « e per difcacciar i Normanni 
dalla Puglia ? Non avete dunque voi letto in quefto 
Scrittore ^ che dopo quelli trattati $ Lione calò in 
Italia coil'Arinata fornita di Truppe Alemaoe ne/r 
anno 1053. , e che quella memorabil battaglia ^ e 
fconfitta delt'£fcrcito di Ltone^e fua prigionia avv& 
ne nel mefe di Giugno di quell'anno^, ficcome^veva 
pure fcritto l'Oftienfe > le cui pedate furono da co- 
lui feguite ? £cco le parole dell'Oftienfe al cap.Zj^ 
Reverfus itaque ab ultra monte Romanus Pontife9($ 
afcendenfque itertim ad hoc Monafìerium, valdèfup^ 
flicitèrfe Fratribus coraendavit • Indi raccomanda» 
tofi alle orazioni di quei Padri , accingendo/! aWa, 
militar efpedizione , foggiunge: Poftb^c adjun" 
fiìsfibìfere cunSlis partium ifìarum mlltibus^ ApM* 

^ ^ " ¥b 

\ 



tKXè 

nam'càmWormMnh iimlcatuYtfs ptrrexìt anna 
Vomìnimilhfimo quinqttagefifno tertJo . Chi non il, 
che Papa Lione infin allafin^ delPanno 1052. , fe 
nello fteflb giorno del Naule del Signore fìi infieme 
coll'Imperadore Errigo in Vvormaaia, ficcome , ol- 
tre ad Ermanno Contraito^notarono llifpergénfe , 
ilSigonio, ilGordonio, ilBaronio, Tlnveges, e 
chino? perciò tutti la calata di Papa Lione colle 
Truppe in Italia la congegnano nell'anno loj j. fic- 
cpme pur fece queir Autorc,non già nell'anno loji; 
ficcome voi fognate. 

E che avrebbe detto queH^infelicè Criticùzzò 
del noftfQ Amico ^ seneH'AnonJmo di Bari aveflTe 
avvertito eiTerfi confegnata la Battaglia di PapaLio* 
ne cogli Normanni nel lofz.ì Che, fé avefle let- 
to Malaterrail quale itici //^.i.^a^.i 4. fcriffe ; che 
Lione s'accordò colli Normanni iiìtofiìo alFanno 
]o;2^« , e pure quello accordo non kguì, fé non 
molti giof ni dopo la fconfitta del &10 Èfercito? Che , 
fe aveffc faputo che. Guglielmo Pugliefe nel IiA.2. In 
una ftefla continuata narrazione rapporta^t'aflàdina- 
mento del Conte Drogone, e la disfatta , che i Nor- 
manni fecero delle Truppe Papali ? E pure la morte 
di Dragone , ficcome fi è veduto , accadde nell'an- 
no 1051. Io fondi parere, che ficcome II cafo Io 
portò a lèggere Ermanno Contratto, Vviberto,c4 
altri Scrittori Germani,raveffe fpintoa leggere que- 
lli noftri Scrittori Pugliefi ; trovando nclMutore 
deiriftoria Civile confegnata quefti» calata di Papa^ 
Lione in Puglia con Truppe i e ia disfatta del 
fuo Efcrclto nel i053.avrebbe cangiato ftile , ed ora 
leggeremmo cosk^arl è shgìio ài CfimohgiOp fAtiO' 



'àimo di Bari non dice così , e Ctugliefmo PugUefel 
€d il Malaterra lo convincon pure d'errore . E l^epe • 
re attento quanto è p^bile nella Cronologia , è ufficio 
di àuono Storico • Cri ticuzzi di feccia d'afioo , che 
abbatteadoyi iii U0 foMibro , feaz'eSune , e fenz.a 
difcernimento , « kaz^ badare al ficie , ed ìndi cu to 
degli Scrittori , vi mettete rubito «^decidere , e no- 
tar altri d'etrrori nello fteflb tempo, che mollrate 
Una prodigiojTa ignorans» • Non così fecero t Savf , 
accurati , e v^ri critici , li quali con fomma hiaturi- 
tà,e fino diicernimento confiderà rono in ciò il coftu- 
me degli autori , i loro ifticuti , e le maniere , colle^ 
quali narrarono i /uccefli. Cosi Paccuratiifìmo Pelle* 
g;rino nelle note all'Anonimo di Bari ad A.io;2.av« 
vert) , che febbene coftut confegnafle in quello anno 
Ja pugÀa di Papa Leone co'Normanni , e foiTe fuo 
coltùme d'anticipare gb aniu per quattro mefi : que- 
ùo anno però Tavea prolungato per otto mefitnfino 
a Settembre dell'anno lo^J* $ e perdo non doverci 
rimuovere dall'epoca (labilità del 105 j. ; poiché il 
* concorde fentimento degli Autori è^che quefto com* 
battimento accadde quali un'anno prima della mor* 
te di Leone , la quale comunemente» e dallo fteflTó 
Anonimo Barcfe fi filTa nell'anno 10^4. ne in ciò ca» 
de alcun dubbio prefib tutti gli Scrittori «Parimen* 
tele maniere ufate dal Majaterra » e da Guglielmo 
Pugliefe in raccontar quelli fueccffi, non pofibno 
recare vermi pregiudicto alia f omune fenten^a ,pe* 
jrocch^ quelli non fi afiringono ^ diffinitivamente 
difegnare l'anno della pugna» e dell'accordo con 
efatti^e minuti calcoli^ma generalmente iiaficme con 
?ltri fuc;$dSi gii lapportaic* 

Mi 



* 

'* *fa iftn bifbgnctralafciàre le vollrc prodezze; 
chesggiungeteaHafìnecii quefto Num.XLVl, poi- 
ché tornate a' primi delir} h\ una maniera non meii 
compaffioncvoie , che vergognofa . Di nuovo co- 
minciate a malmenare il povero OftienJè,, e quando 
coftui chiaramente avca detto nel rapportato cap. 
87. , che il Papa tornò d'oltre i monti , ^ caii^-in -Pu- 
glia a combattere co* Norman ni nel 105^. voi non 
«vendo letto quello paffbifopra il medelìmódelira* 
te cosi :^» OràfioflTecvi, che^gli coiitando lecofe 
,, avvcnute^ in quell'anno (- che voi intendete il 
$9 105 Incomincia i\ cap:^i^ con qucAè paroie t /e- 
„ quanti anno pr^dìSim P.tmtifex iterum ad hòc Ma'- 
„ najhrmm wmt in ^igìliis S.P^tri , e dopo fette 
i, righe : Amo iurum tertJo..^.exp€Ue^orum ^or- 
,^, mamtarura grafìa ad Imperatoreìn aiht^c.mz 
,# fcpertfir#(7/e?^f^/!^'»aveaegliintefoil 105 1. che 
9,raitro4iiai potea intendere' per an^o iitrum ttrthp 
,, fenon'il loja* 

Almanco ora avremo fperan^a di guarirvi,pol- 
che ìì male è s) palefe , e fcoverto , che conofcendo- 
io forfeTói-fteiTo , faprete darci rimedio , e raddriz- 
zarvi il Cervello . Alcol ta temi adunque ora , che 
«loftrate effw ili lucida intervallo . VO&ictìk nelP. 
iÙeSo afillo K>49. che fu intronizato Papa Lione i|f 
Koma , ìoh venire a vifitar Montecafino nella fefti* 
yitk delle Palme . Dffpoi nel Capitolo , che allega tf 
cominciò corir Seguenti anno pnedtBhs Ponti f ex 
iteràm ai Monafietium venit in n>ìgtliìs SanW Pe- 
tti . £ ciò fu neiranno 1050. , perchè credo , che 
ora comprenderete , che cosi dee chiamarli qucft'an- 
0^ i^^cchi iulSei^ue al 194^, Profi^gue quivi l^; 
. * Oftitafe 



Òftienfea dire , che il Pap« pafsà a hÀévttìtà , é 
qu) finifce di narrare i (uMefli accaduti iaquello an- 
no. Soggiùgne dappoi • Annoitetttm altero. Av« 
vertite qu) il peccato cotnmefib» e cercatene a Dio 
perdono , tanto piii^ che l'avete reiterato , poiché 
ben due volte ih veccA^a/tero » avete falfato il paflfo^ 
e detto t^rth . Come Padre vi avete fognato** di no- 
minar quello aUfo anno , tefzo ^ quando non mai T 
Oftienfe avea nominato il p¥ìmo » ed il Jecùnào i In 
queib^itnoannoaduaqUe, chefu il iQsru dice 1' 
Oftienfe , che il Papa Gapuam wnitm% rutfm Btn^^ 
ventutn ^ & ini€ Sakr»umperrexit • D^hinc txpeU 
hndorum Normanmrumgratia^ultru montes ad Im- 
perMorem abiit , milius àbinde conduBstrm « Rav« 
f: vediti ora , che nellW/ra anno * che fu. il lòj i* T 
^ Oftienfe non fa fubitppafllii' il Papa ili Aiemagna , 
|. ma lo fa andare a Capua §- poi tornare la BeneventOf 

f* e finaiménte lo manda a Saleriio .. Per ht Jtan^ viag- 

^ gi f per accedi , receffi ,e more , creda » che vi bifo- 

gnaflcro molti mefi» Sicché verfo la fine di quefto an- 
no potè intraprenderei! camolino di Ale^àgnà » ed 
\ in fatti voi ftefTo io fate già in Ratishotià >agil 8. di 

U Gennajodel nuovo anno 1052* Così qùaìido VQ* 
*• ilienfe foggiugne : D^binc €XpelhtklorMni\N9rmuw* 
( mrum gratia ultra montn ad lifn^peratprtm abiit: chi 
dubita , che quefto Scrittore con ciò non venga a 
V confegnare tutti gli abboccamettti , ì trattati , per- 

mute , ed altri negozj avuti coirimperadore Errigo 
- nel feguente anno 1052. ^ laonde quando dite , che 
, il trattato deUa permuta di Benevetito » POftiénfe io 

^ narra fotto qaefto iftefTo anno lojf 2.dite vero ; ma 

' 90Q perqueVaoiioquj , che vi hanno inan4ita U 



mente , per quelle fecc«g8>*w , che vi fomminlftrò U 
noftro comune amico: m# perchè l'Oftienfe vmao 
chiaramente a darlo ad intendere , non folo pe» quel 
che in quefto Capitolo fcrifl*e, m» per quel , che fog- 
ciunf^ nei cap. %y. quandp difle , cheli Papa torn^ 
da Aleroagna , ed ufcì a comhattere co' Normanni 
nel losj.Qugfta pugna (jertametjt? che avvenne nel 
mefe di Giugno di quello anno ^11 Papa i certo ♦ che 
la feft^ del Natale del precedente anno la celebrò ini 
Wormazia J ch«{ tonnato in Italia era ftato prima in 
Monteoafinp , ed in vari altri luoghi , ed indi pafsò 
in Puglia al combattimento i ficchè nefprincipj di 
quefto anno lojg, non era in Al^ma^na , Negli ul- 
timi mefi dell'anno lof i, , fecondo l'Oftienfe , er* 
forfè ancor inS^le^noi Qunqiie quefto Scrittovor 
tutto ciò «che trattò Lione con £rrigo in Alemagna 
fu meftieri , che lo confegnafle nelPanno 1052. , fic^ 
còme parimente fece l'Autor dell'Iftoria Civile ,L* 
avete intefo ? feté perfuafo ! Setjò , io non ne poflcr 
altro v«<rendo già affievolito , e ftanco di correr pia 
dietro a qucfte voftre frafche, poiché non potendo- 
mi pafcere fé non di vento « feQto ìq me niaticac 
ogni.lena,cd ogni fo^za* 

xlviijclviii.xljx:l.li- 

PEr cQrrer migUor acque alza ìe vele 
Ornai la JVavietlh del mio ingegna 
Che lafcia dietro afe mar sì crudele* 
Sia benedetto il potente Ala , e la replica ari' 
ch'io qu) bea travolta » «fie finalflKOte per que* 



jflenUovè Altre criticature ci faCeufcire da un^ 
mare -vctamcnte crudele , pieno di fecche ,cd 
arenofo » che poco ha mancato , che non fcccafle 
a me pure il mio cervello • Parvi , Padre mio ^ 
leggiera penketoza quella , che fin'ora m'avete fat-* 
ta^re di mettermi fra tante ftertlicà ,^e feccagini» e 
farmi andar fempre , co' fquadri in mano^ e con ca* 
lendarj alia cintola , andar notando punti di Luna; 
t farmi ht qui il Natale , là il di della Cerajuola : in 
Un luogo la Pafqua , in un'altro la Pentecofte : In 
-Monte Cafmo il giorno delfe Palme , e la vigilia di 
S.Pjetra: In Rems farmi afTiftere alla confecrazione 
di quella Bafilica: in Rati$bona farmi intervenire 
alla Fefta della traslazione del corpo di S.£rardo; ed 
in fine farmi miglior banditore di fatre » di vigilie^ 
e di felle, che non fu il noftrò Mefler Ricciardo di 
Ghinzica? Alm^vico ponendovi ora a parlar del con*** 
tratto di permuta della Città di Benevento col Ve- 
fcovado di j^amberga : di erezioni di chìefe colle- 
fiali in cattedrali : di Ambafciadori , e feto ne* 
goziati : di battàglie » ed efercìti fconfitti ; ed in fi« 
ne dell'efaltazione di Roberto , da Conte a titolo di 
Duca : ci fate refpirare un poco, e noncffer femprè 
condannati a difputar di bazzecole , come fi (là con 
una filatrice a difputar d^l filato • £cco^ dunque 
pollo in cattedra ad efaminàr meglio quel contrat- 
to di permuta , e a darci migliori , e piìi appurate 
notizie di quei cambio di Benevento , anzi piii re* 
condite , poiché non le fapeva , nej^ure lo* fteflb 
Lione Oftienfe , che fo il primo a darcele • 

Voi tJhiaqpi« avendo nel numero precedente fif- 
Uto l'epoca dhsuei coaQ-atto nell'anno 105 d^di che 
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niunq ne moflfe dubbio,po}che Papa Lione in quella 

anno lo ftipulò coirimperador £rrigo ; profeguite 

in quefti numeri a fcoprir gli errori dell' Ofttenfe» 

che mal Teppe darcene conto • L'Autore deli'Iftoria 

Civile per far meglio intendere in che confifteflTe 

quella permuta , e quali fofTero le cofe cambiate fra 

Lione , ed Errigp, fcrifle cosi nella /wg. 45. ErrigOf 

J.da'Qermaffi appellato ILavea in Bamberga afpef^ 

del proprio Patrimonio edificata una magnifica Cbie^, 

fa in onore di S.Giorgio; e volendola ergere in Cat^ 

tedrale , proccurò da Benedetta Papa , che la conp* 

crafie , ed in Sede Vejcùvile la ergefie ♦ Qui con pò- 

ca urbanità interr ompendo fi difeorfoa quello fcrìt 

tore, ma nel tempo 'À^ffo chianMtndolo cprtefamen* 

te fcdel Copi (la » dite cos) : U Autore copia troppo 

fedelmente Lionit Oftienfe^ lii^^.cap.^6. r Hic idem 

,y Auguftus ex propri! Patrimonii fumptibus con*- 

4, ilruxit £ccle(iam ad honorem Sanfli Georgii in 

y, Bamberga^y &advocans BenediSum Papam , ab 

9, iproillamconfecrarifecit, atque Epifeopalem in 

P9 est kàtmcondìtuens Sic Poco peneranno gif Eru^ 

diti a ràwijare in quefte poche linee cinque errori. 

Manco malp , che la tempefta è venuta a fcoppiare 

fopfa roftienfe ; ed io pe^ me avendo pollo in (alvo 

quell'Autore » dovrei curarmi poco , che il nembo , 

e la procella lo nabilTafle ; ma pure mi vten coiii=- 

pafitone di quel buon Cardinale , e Vefcovo, e fti* 

mere! una fomma ingratitudine , (e in qucfto peri* 

colo, che paflTa non gli preftafli focborfo , poiché noi 

altri Napoletani fiamo molto obbligati a i|ue(lo 

fcrittore, ed alla divina provvidenza dobbiamo» che 

ci aveflTe jafciato quella tvok Cronaca; imperMChfe al*- 



ttlmente dove (arSmo andati per aver qualche lume 
delle noftre memorie dique'tempi st ofcuri , e bar^ 
bari ? Dove fotto i I,rongobardi la notìzia di tanti 
Conti , Contee ^ e Gaftaklatl ? Dove lotto i Nor- 
manni la Storia della lor venuta in Italia , ed ia 
Puglia p ed In Calabria ? Dove le tante altre pre- 
clare notizie , onde gU-fcrittori del Regno diNa- 
jpoli han potuto illuftrare le loro tftorte ? Niente di^ 
€0 deila ferie de'Papi » dc'Quchi , e Principi di Be^ 
nevento^ di Capua » e di Salerno ,p de' titoli degli 
acquifti del Monaftero di Monte Calino , an^i del|a 
Chieia Romana iftelTa ; ed in quefto foggetto apr 
punto, che abbiamo per le mani di Benevento , non 
fé hq faprebbe il titolo deiracquiftp , fé P Oftienfe 
l'avefiTe taciuto , Per quello di Avignone PIftorie 
ae fon piene % ed ultimamente Giovanni Crìftiaoo 
Uunig nel fecondo volume del CuoCodice diplamati- 
r0 ^'/itii/Za ce ne ha dato fin allo ftrumento della 
compra , che ne fece Papa Clemente VI, dalla no«^ 
ftra Regina Gitsivanna li per prezzo di ottanta mila 
ifiorini ima di qirefta permuta di Benevento » non 
fé n'ha altro rifcontro, fé non quello , che ce ne ha 
lafciato rOftienle • Or dunque dovrà copportarfi, 
che venga ora uno Straniere , e tratti per thvolofo 
quefto fcrittore » e ohe millanti in quefte poche fue 
linee avervi ravvila to <?in^ue errori ? Un Lucchefe 
poi 9 quanto ignorante di quefte cofe 9 altrettanto 
prefuntuofo » ed impudente? Or via^ man bafla ^ e 
tion fé gli ufi compaflione alcuna, 

<^li dunque fono quefti cinque errori ^ che 
avete ferverti in quefce poche linee di Lione? Ecco* 
U' frimài prmf il 4irf , c4fe h Ckicfa ài Bamher^ 
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ga foPeflata eretta in Cattedrale^ ed ttt Sede Vefcth 

vile da BenedettoXlla fino dalPanno looó^rajlaté 

dichiarata tale da QiovanèkXVILPapaiallorcbein^ 

Jìituì in Bamberga la Sede Vescovile alle preghiera 

di Errigo.Ay^tQfinìtoiOt vedete quSta pazsienza ci 

vuole con voi altri Cricìcuzzi fenza giudicio^e che 

non fapete negli fcrittori diTcernere la cagioncjche 

gPinduCe a far menzioiie di qualche fatto^del quale 

incidentemente occorrerà parlarne fuor dai proprio 

loro iftituto, e foggetco delle loro opereXione 0-* 

fticnfè^dovendo parlare di quella permuta di Bene* 

ventole di quali còfe fi facefTe il cSbio fra Papa Lio* 

ne, e l'Imperador £rrigo il Negro; dovea per necel^ 

iità favellar del diritto , che la Chiefa Romana ave» 

fopra la Chiefa di Bamberga , perche poteiTe farne* 

cambio colla Città di Benevento.Quefto diritto non 

l*acquiilò la Chiefa di Roma, fé non per la confecra^ 

zione^ ed erezione in fede Vefcovile, che fece Bene* 

detto della Chiefa di Bamberga ; onde di quella fola 

dovea far menzione non delle altre precedenti,per le 

quali la Chiefa Romana non avea acquiftato diritto 

alcuno,che potefle cambiarlo con Brrigo per Bene*. 

vento.Se J'Oftienfeavefle avuto a trattare dellaChie^ 

fa di Bambergajfìccome han fatto per proprio iftitu-» 

to gli fcrittori Òermani s che voi allegate , avrebbe 

fatto male di tralafciar il come^ ed il quando comtn« 

ciò la Chiefa di Bamberga pian piano per li favori 

deir Imperador Errigo il Santo ^ ad eftollerfi tanto, 

finche non fu contento, fé non vide venire un Papa 

di perfona a confecrarla> ed ergerla in fede Vefco* 

vile. Dunque tutto Ciò, che vof narrate delle prc* 

cedenti erezioni , non faccendo al cafo dell' 01li« 

^ ' I. cufc 



•nfe , mWIca non . gii alcun errore 61 quefla favio 
Icrlttore , ma sì bene la voftra (lupidità^^ ignoran* 
fsa , ed iin pudenda , 

Ma il fattoria , che voi ne men fapete rorigi« 
Bedeirinnalzamento delia Chiefa di 3amberga in 
Cattedrale ^ e m'obbligate a dirvelo .$ per fol cor- 
reggere queda tanta yodra petulanza » ed imperti- 
nenza f L'Oftjenfe difle vero , ch'Errigo fondò , ed 
innalzò quella Chiefa ^x froprii patrimonii futnp* 
tibusi polche la Città di Bamberga gon tutte le 
Ghie fé ^ Edificj , Predj,, Terre colt^ ♦ ed incolte, 
che a vea intorno : Er rigo T ebbe in proprietà per 
donazipne fatta glleue dà Ottone II* » (:ome pro- 
prio Patrimonio, potendone dift^orre a fuo arbitrio 
cosi tradivi , gome in ultima volontèi, E la carta di 
quefta donazione potrete leggerla preflTo Gretfero 
dt DUìh Bamberg. in i^ita jtitnri^i San&i gap. ìjm 
ond'è ch'Errigo,fni da ch'era gioyaneUo amò tanto 
qneila Città , che volle adornarla d'una rpagnifìca 
Chiefa , alla quale fu in donare cotanto profufo, 
che ( vedendo che non procreava figliuoli^ vi confu- 
mò anche il dotalÌ2Jp di Cunigonda fua moglie ; 
quindi SigebertpCemblatenfe fcrifle ad At 1004. 
che di tanta profufione cominciò a fdegnarfene Dio- 
derico Vefcovo di Metz fratejlp di Cunigunda , di^ 
ktndotEt éjuia libfris canbfit 9 (ani omnium rerum 
juarum H^^àarn fecit \ uftie h^oitricui MeUU^ 
Jium Bpitcopus do/ens, dqtcYn^ ^ patrimoni um for^ 
riifu^ CantgHfiiit Iwperatricti d^hgari ab Imfera* 
for€ Bà hbtrgtnjì Eccl^fi^^^ rfb^llatn 

Avendo Brrigo fondata , e cotanto arricchita 
quella Cbiefai ardeva di defiderio d'ergela in Vefco- 

▼àdo 
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V^do. NoD poteva éiò farfi fenza il conretifo del Ve- 
fcovo d^£r{)|po{i,nel cpi territorio era Bamberga.Er^ 
figo pofe ogni ftudiQ per ridurle quel Vefcovo a 
darglielo j mai^olui , efiT^ndofì accorto dell'ardente 
brama dell'Iiiipe?adore«{ebbe|i fé ne moilrava proti- 
te, rici^rc^a però condizioni afla! dure > e pefanti. 
Voleva cfa'Errigo ptt^neflTc dal Papa>che la fuKJhie* 
fa d'£rbipoli l-ergeiTe in Arciv^fcovado , gli proc- 
curafle perciò il pallio , e fe^li (iflegn^ffe per fuffra. 
ganeo il Vefcovo ^](tetcnfe; e fatto gueftp egli av* 
rebbe ffpeinbràco d^lla fua Dio^efi Bansberga. Tutto 
accorai ^ ^ proinife di voler fate lErri^o, ^tapto era 
prefo dai.fbrt6 defid^rio di veder in quelU Chiela 
fedele uii Vefcovo , e mandò I^egati in'Roma.per 
trattar di ^queftp affare ; ma H Papa non voììq con*- 
. f erm^tf e raccordo f(^tto QQiyefcQyfO di £rbipo|i:tan- 
tQ piiifphe il vefcovq Aiftetetìfc ripugnava fottopor- 
.fi a fucilo iff^rbipoii ; onde ErrigoiTiutò ^p^^nza, 
•€ fi pensò ad altro espediente -^ (io^ome rapporta 
DitmarQ f^ió^cug.^Siée Ci legge negli AnmM Sani? 
hfgenfi preflo Martino Hoflfmannp lib^ i • §x^$*pag. 
140. , ei^if^'Scrittori Bambergenfi rtccojti ^a l^de^ 
'vìg f wenel tówi.K fi leggono que((e patpl? r j4cci^ 
,pit (tóHdftfon^m ficnrìcut,^ piijjis jHomavi ,.....• 
fmntihf^fa^m àiRgemiQfcragi jubèt ^ Fonti- 
jkt a!UHrA.^(wfirm(!ition€m paWwiJ f^f^^ Jtì^nricum 
& Epip^mgminha ,& PaUìufumfernegann^ Cr 
Magiìfgofo, AifietenJ! Epifiùpo Fxclefia Vvirafbur* 
genfififkfìf fluente .,,,.•, Jiex tnutat faulatim 
Jententhm , {Si pensò pertanto ad altro mezzo ^ e 
finalmente dopo tanti sforzii, ed interpofizioni ado- 
perate col Vefcovo d*Erbipoli , fi ottenne # chela- 

I ij fcia- 



fcìito dsipme dite qafdxoi alti pefifierl di voler 
effere Metropolitano , fi coatcntaflfe di riceverfi in 
ifcambio alcune poflfeffioni , e beni , che Errigo gli 
avrebbe conceduti nei diftretto di Grabfeld, lì qua^ 
ii furono , fecondo fi legge nei dipioma' rapportato 
dai la Cronaca di JUorenzoFrielèns^^gt ioo8« Mai^ 
nungam in pago Gabfetdìcafitam^ una cum marca , 
là* Vvaldorf , iiccome fuefeguito nell'anno ioo5, 
aiTegnando all'incontro il Vefcovo d'Erbipoii alla 
Ghiefa di Bambcrga parte della Parrocchia del fuo 
Veicovado. A quella commutazione fi cercò la con* 
ferma da Papa Giovanili X VII. li quale nel medefi» 
mo anno non ebbe ilifficoità per Tua boi làiche fi leg* 
gè preflfo Gretfero cap.i i.di confermar ia^e di averla 
per rata , e legittima , dicendo: Commutatone feBi 
funac legalster cumBenrico , Wirzehurgenfi Epu 
Jcopo,de aliqua parte Parocbsafua fui Epifcopatsis. 
Quefta conferma p che fegu) nelPanno 1006. 
non biìbgna confonderla coH'erezione del Vefcova* 
do, come avete fatto voi, la qiial fi fece nel feguen« 
teanno ioo7«in un Sinodo convocato a Francfort, 
nel quale alla prefen» d'Errigo » e di que'Vcrcovi 
t\x eletto, ed ordinato Vefcovo di Bamberga Ebe^ 
-tardo f che fu il primo Vefcovo di quella Chiefa» 
e per qitefta ragione negli Annali J^nfidekufijpteth 
Mabillone Tomo iy.AnakSiorumpag.^*i^MÌ\9, ero* 
Éaca Auftrale preflTo Friero ìom. i • pag.ìi^U^pttVo T 
autore della cronaca di Er bipoli pag.ioo^.^xtSo Er«- 
mànno Contratto /^^^.g 8 5. ed il cronografo Saflbne^ 
' nell'anno 1007. fi coafegna Terezione della Chiefo 
di Bamberg in Cattedrale , cflTendo in quefto anno 
(lato eletto , ed ordinato il fuo primo Vefcovo Ebe- 

rardo 



txvij. 

iArc!o« In quefto Sinodo dlFrancfort dlflcErrigo 
ft'Vefcovi ivi radunati . EpJ/cùpatam in Baf^iierga 
cum liceat/a Amifiitis mei ^ facete ba&^nus concu- 
pivi ,& bodie perficere 'volo defiderium^ come fi Jeg^ 
gè negli Atti di quefto Sinodo preflbDitniaro ììb^ 
6.pag.i%%Sì quat foggiunfe , che airora Errigo no- 
minò Ebcrardo Tuo Cancellìero per Vefcovo , e da 
gli altri fu ordinutoE&erarda tunc Cancel/ario cu^^ 
ra PaRoralit à /^ge commini tar. Ciò, che fu poi an- 
che confermato da Papa Giovanni , il quale fe bene 
con quella nuova fondazione, Gerardo fi folle fot- 
tratto daiia /bggezione del Vefcovo di Erblpoli; 
volle però « che rimanefTe foggetto , ed ubbidiente 
al fuo Metropolitano., ch'era TArcivefcovo di,Ma- 
gonsia: S^t tamtsn idemfuoMetrofolitanoftsbjecìus 
afque oèediens : fìccome fi legge preffo i'Autore 
deiJa vita d'Errigo • Dipoi da Benedetto Vili, che 
cominciiò , e filialmente da Lione IX. che gli con* 
Cedette fino, all'ufo del PaJIio,ne fu fot tratto , come 
più annanzi dirafll • Quindi Plmperador Eirigo in 
un Diploma , fpcdito in Francfoct in Novembre di 
qiiellpfteflbìftniio 1007. , che fi legge if$ diploma^ 
tura Baml^^genfium Codicilla^ num^ i .fag. 11.12. i j • 
4iire r ^uendam mPra patetifa 'ki$reditatis, . kcum 
Bamièrgaiét^m^in fedem é* eulmen Epifcopatuit 
Juélimaudopemeximm # & Ramano auSiorJtate m*. 
que venefàiìiis Henrici Wrciburgenfis EpìfcopìiCn; 
puro^iiommuuiqke omnium^ ncfirifidelium tamr Af^ 
ebiepiJcQporumj quàra Epifcoporam , Abktiumqut ^ 
necnonJhicumy'^ Comitùmconjuhu difcretoque..» 
^abiliwmusafltque corroboravimus^ 

Conofcete danq^ue ia quefto primo errorej^ che; 



avete voluto notare nelfOiflienfe, idi' primo luogo h. 
voflra fciocchezza , e petulanza i che perchè quella 
Scrittore non fece motto di quefta prima erezione ^ 
perchè non dovea iarlo $ non faccèndo ciò niente a 
quello^ che devet' narrare deNa* permana di Bene- 
vento; voi perciò .negate j che Betiedetto non d 
à^ife avtito fnar parte : e quello ' è falfo ^ perchè la 
confecrazione , ed ere^nexi/ Benedetto '^ della qua- 
le parU iXDftletife* fi fece dappoi i come fentirete 
àppreflb;per fecondo avvertite pure in ciò i voftri 
errori^a vendo confùfo gli anni della conferma ài Pa« 
pa Giovanni alia commutazione fatta col Vefcpvo 
d'ErbipòU ^ coll'cre^ione della Chiefa di Bamberg in 
Cattedrale « Affai più gravi fonò quelli ^ che avete 
commellì in notare . il fecondo errore di Lione O 

Dite in quefto così r iSecondó è errore il dire ,' 
che la Chiefa Cattedrale fufìe cottfecrata daBene* 
detta Papa * FJla fa confecrata dal Paih'airca di A- 
quìka affifiito dapikdi trema VefcWiU lOit* Sci- 
munita mio trafone/^ ignorava forfè Liófte Oftienfe 
quella gran celebrità ,rdte fifece nella Cattedrale di 
Bamfoerga in queli^aniiò ^ A chi eraigt>ota quefta 
magnifica folenni^ defcritta daJDi^tttarò^neila qua* 
le oltre al PàtriafOa;à'Aqllii}ea , e^imi Vétfcovi : 
int^rerant etiam ;«ome profie^ue Wtitiaro ,- ìregrQ 
gaudiQ tìfhUiffa SwSfes'Ahbaiìpa Sc^hlVi & Atdt- 
brida , quùd eraf iliftpte 4ecm Impèftft^a Mui^ • 
Aierut , & incredibiRt firefuentia Cleri > Mc.Popu- 
ti ;imér qucs multis Jiegiì indulgeatia à Regìf doné- 
ta ejt , aliis venia repromiJSa ? Ma che importava al* 
iH^fftlerife di riferire quefti apparati^' cà^brità , e 

fette 
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fefte?Cheavea che fare tutto ctò colk permuta di 
Benevento? Lione parla della confecra^ìone , e 
nuòva erezione ^ o fia conferma della prima , che ail 
ifcanza dell'Imperadore nelPaniiò feguente ioi2. vt 
fece Papa Benedetto : perchè Errigo non contento 
di quella Celebrità , perduto nell'amore di quella 
Bafilica I avendola renduta pih fpleiididà i ed in for* 
ma pih magnifica i volle anche aver il piacere ^ chà 
venilTe da Roma tutto un Papa inperfona a confe» 
orarla còlle fue proprie mani ^ e ad ergerla in Cat« 
tedrale ^ ed allora fi trattò della fuggezioiie ^ e cenfo 
da preilarii alla Chiefa Romana é Dubitate forre di 
quella venuta di Benedetto in Bamberga 3 perchè 
non volete credere a Lione Oilìenfe ^ che il dice , 
avendovi mala grazia ? Sentite dunque gli Scrittori 
(tefli Germani , che ne rendon pure teOiimonianza , 
anzi una bolla dello fteflb Papa Benedetto • Udite 
Burkardo ; il quale nel^ap. 4 • <U cafìbut Momflerii 
S. Gai/i pag.66.{ctìffé^cosh Henrìcut juxta Cajìrum 
Babenhetg nobikm ^ Ó* diwtémEpifcofiam confiru^ 
xh , & Benedillo Papa vacato Ecckjtatn inihi • . w 
confecrari facit . Vedi come coiKÒrda con quel ai^ 
vocans BenediBum Papam , aB ipfo illam cùfjfecrari 
fecìt di Lione Oftitmfe . Sentite t'Autore yita Ma^ 
invvérci §*2^.pag.$^z$. Rex Epìfcopatum { Bamber^ 
genfem) qmm eifc integro infao domate funia^uit^teT'^ 
minìr ejut ai aijacemibut Épifcopatibùs ìeg/tirM 
concambio nm)mitatis. ....fpeciali jure RoPtMte Ec-^ 
chjta tradfdhfUt & pfimaSedi debitttm bonàrtm dh 
nfifiìtus Impiiideret > fè*faam plàntaììoncm' t'Unto 'pà* 
trocìriiofirmiàt munirete E lo fteffb fcriircro l'Au*»- 
^Of della vita préffò Gamfio/^^^.jS^. e Mariano Sco- 
lii ij t* 



%9àdAt ìoir» cohqualcTiediveriità fra di loro ìa 
confegnar raniio^ polche , ficcome ofTervò Struvlp 
)S!!fntJiiftJQerfnJ$p. i i4»^6.pag.i S6.Maria$ius Sco- 
ius òac ad A. ioti* Afidor Vit^ Meìnvverci ad A. 
|ioi3. refen. Ma non vi rincrefca di afcoltar ora i* 
ifteflo Pontefice Benedettoci! quale in una fua bolla 
mpportata dalPAutore della Vita Enfici Santlipag, 
|05.parla così : Vemmus Bambergam ubi ab ( Htn^ 
fico) Imperatore fafceptifumùSs proutpoteratjò* no-- 
perat melius^ Ecciejìam autèm cum omni integrità* 
ie Bpìfcopatut 9 Sancia Romana ÌBcckJ!^ ^ cui Deó 
fiutlofeprajidemas , & nobis otta Ut . ^uod vìden^ 
tes aqaum confideravimut , ferìem òujus nojìri Prì^ 
yilegii, c&* EpifcopatUi con firmar e in perpetuum p 
tim^ife tiòi(Eber bardo) ó* tuisfuccefsoribus con* 
tederà e0 videlicei ratianè, koc ordine, ut nullus un* 
fuam viventium cujufcunque fit digpitatis , velor-- 
dinis eontra/banc nofiram confirmationem Epifcopa* 
$^s /venire audeat. • . 

Gli ultimi Scrittori Germani » i piìi accurati^ e 
diligenti inveftigatori delle loro memorie » infra' 
quali IbnoStruvio, e ^/itione Federigo Hahn,per 
pruova di q^iefla confecrazione^ e nuova erezione » 
C (ia conferma deJia precedente ^ olti^ a'riferiti ma» 
i^umenti , fi vagliono anche di quefto palTo di Lione 
.Oftienfe , ficcoine fece Struvio Joc. c/r. che io tra-, 
icrive intero , ed il riferito Simone Hahn in Hen- 
wico Sanffa ; né vi notarono quefii errori ^ che 
;«i avete voi fcoverto zucca mia da fale » anzi 
ndle Ipro Iftorie rapportano , che dopo k con- 
lecrazione fatta di quella Chielà dal Patriarca 
^'Aquileja ^ £rrJ£o yolle ^ che Papa Benedetto 
, ^ "* " ' '^ ^ per- 
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pcrfonalmeate ne replicafle la ccrimonia»che Struvio 
iaconregna neiranno io 1 2. dicendo jiel c/t. $. 2tf« 
pag. 384. Ifte etiàm Epifcopatus^ptécfente Benedir 
fio Vili. Papa 9 peraHa Templi Majoris conftru^ 
&ione , a 1 o 1 2. demùra fuit conjecrafus . Che ve ne 

£are mioSignor Scopritor d'errori in poche h*nee di 
rione? Ma Tentiamo il terzo errore dei nuìp.XIJX. 
Terzo , è errorre fi dire, eòe la Cbiefa confscrata 
da Benedetto foJSe la Cattedrale^ NelPantio loi^.aft* 
dato egli in ^amèerga confecrò alle preghiera deirinè» 
peradore Erìrigo la Bafilica ài. S. Stefano , che nM 
era altri mente la Cattedrale «^ {^uolQ Putire cofa piit 
fciapita « e fiomachevole A\ qùefta ? Lione Oftienfo 
parla della Chiefa Cattedrale ^ e dei Veicovado ^ cho 
fh foaopofto alla Chjefa Romana , e che in ricogni* 
zione di queftafuperiorità dovefle pagarle un annuo 
cenfo» di che parlarono i riferiti Autori ;*'tutte la 
quali cofe^ collo ilabiJimento del cenfo feguirono 
nell'anno ioj2, per cui (i fece poi conLioneIX.il 
cambio con Benevento ; e voi faltate ad un altra 
confecrazione della Bafìlkra ò\ S/Stofano > che fegu) 
Uxx^ anni appreffo p£ra cofa veramente rara a que* 
tempi 9 che i Papi portandoti ne'ioro viaggi , ora in 
una Città , ora in un'altra , non fi metteliero a 
confecrar Chiefe , dove capitavano » quando n'e|:M 
no richieftisé fpezialmente a'tempi d'Érrigo il SantO|| 
di cui la maggior applicaziqne era \\\ foQ^Jftr Clvle*-; 
fe^ e Monafterj» ed afliftei e a que(^ funzioni di .ri^ 
ti » e celebriti Ecdefiaftiche, tanto che nm;i A pen^ 
poco a non fargli rinunziare la Corona Impeciale i 
perche in tutti i modi voleva ùrfi , jnon pur P^ete , 
ma^Monaco . e ritirarfi inMonafteroji Vc^i^^fl •; . . 



Intorno al quatto errofè, clie notate al ftum. L* 
Mon accade far parole^percbe le cof^ fteflfe preceden- 
temente dette é voi replicate i Vf! vede che Pav^- 
te pofto per arrivare al numero qùinatit) 3 poiché 
altrimeiite gli errori non farebbero arrivati a Cinque» 
maaqtiàttro esentiamo adunque i) quinto al n.I^l^ 
che aliai piìt gra^iofo de* precedenti * 

"" ^Jìlnto , è errate H dite , ^be la €bief*a Cane- 
dritte dìBamberga, eretta dalPÌmpetàdor Èttigo /of- 
fe intitùkt A a S.Giorgio * PJla era dedicata a San 
Pietro Principe degli Àppoftoli, come ne fanno iHdubì- 
ma fede le parole del -Diploma Pontifico di Giùvan* 
niXVlt Se da altri , ehe tion fofle ftato irt Germà- 
fiia^ ^^wi^t quèft»^ difficoltà ,>potfebbe fcufarlì ^ co- 
me non pratico de*Sànti di que*paefi * febbene non 
potrebbefegli condonare la petulansla , che avendo- 
la cóSl cTiiamata TOftienfe, il quale potca ben faper- 
ioiegli aveflTe voluto hi il Ser Contrapponi a sì gra- 
ve Scrittore i ma efTendo ufcita dalla voflra penna , 
almeno nella eopia > che delle allo Stampatóre » voi 
che ffete (lato in Germania : ed avrete forfè \mtfo 1 
Santi fuoi pih ^rinomati ^ che fono per lo più ques- 
ti > che fi dipingono con arme ^ e eòrazi^a a cavallo , 
e Rettalmente di S* Giorgio rinomatilfìmo.' certa- 
nietìte /che quello vbftm fallò non può cdndonarfi, 
imperciocché i^'unffcono infieme , e Tignoran^a , e 
Ja impuden^ § e là protervia cantra quello Scritto* 
fé . ^ MoltMime Chiefe in Germania fi denominano 
da pi&'faoti , a* quali 'ftiròH dedicate i e poche fono, 
che , fé tìòn prefeneei!khté'f)réflb il volgo , almeno 
nelle fèritturè non ritengono quello di S* Giorg;io . 
3UChief4'C!àt$6di4lè di Hamberga avav» per fuo 
^ -- ^ prin^ 
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principa! titolo quello detta Verone JMairh ^ a1 qua* 
le eran iggiùnti anche*gli altridi SèPietro, e Pauhp 
ede'Martiri Kiliano^ Giorgio 5 onde quefta Chiefa 
negli antichi. Diplomi^ t da Var] Scrittori -era ,fi 
chiama di S. Pietro , ora di S^Giorgio * Leggete Ja 
Raccolta intitolata DipiomatumJSamiergej^m Co* 
dicillutjtà ài fi.\.pag.i 1.12 «troverete quel Diploma^' 
di cui pòc^atìzi fé ne fono rapportate le parò(iej doye 
Errigo^omiriando quefta Chiefa ^ ^ì^e viverla eretta 
in ionoirem Sanata bei (ìenhticii Mari A % !San'^o* 
fumque Apofiohrum Petti ^ & Pauli , necnon ^at^ 
tyrum KiUani ^ atqu€ GEOItGII é Alia Vergine 
]Viaria è accaduto in pi{i Qhief<? 9Ì6 i che per, lei AC<; 
cadde alido Figliuolo Gesii nelle Iittma|;inj^ il qua«- 
lé rimafe per appendice j ed airincont«a uUth per 
figura principale : cos) nioltf Cbiefe fid^ppmin^roa 
poi dal nome di qualche (Salito agjgiunto ^ e fi traJaf 
fciò quello della Vergine j e dappoiché la Chièià di 
Bambergafu da Errigd^ hi quefto trattato col Papa 
Benedetto offerta a S«Pietro i quindi con^inciÀ pjiii 
getieralmeote a chiartaìfidi^,]?if^tro j^ m^^^ijK^n per- 
ciò i Germani iaicìa nono di\£liiamaria di Si.Cfpr^o^ 

ficcome fece.anpiift ^Oi^'^^^s^* ,^-9"^J^ A«^^^?«^ 
snato « Ma^dQ 1 «voftri gridi wl nunii^p %èf|en te j 
che mi xjitamano a. dar l^Kovo ibcC(»;lb;j9Jl^oy<i^ 
Oftienfe, per un'altra Iir0«ll#:,.?^e g|i iqpra^^^i,' 
date : N^H abhiamo aach^^fiifQ £^morf\f^J^(4ÌÌ 
ne alla CkUfaMi i?tfip^6r^ j.Cprrianjo^^cJw^qi^^^flfig 
iapergli^ «vedere fé vlfafà fpe^an» H^jjj^f^i^l 

gli • ' ':.!,' . "T . ' ... ^,. , .'. •:« 
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PRofeguite In quefti numeri a rapportar le pa* 
ToledeirAutoredciriftoriaCiviler, che aveva* 
te interrotte ne^ precedèAti , che fono : Così fu fat- 
toi ma hi fognò, che tlmperadorc offerifse alla Cile- 
fa di Roma un annuo cenfo , cbs fuftabllho cTun 
generofo cavallo biaitco , ton tutti ifuoi ornamenti ^ 
ed arredi, e dì cento marche d'argento ogu'auao. Qu| 
pure quell'Autore copiò fedelmente l'Oftienfe » che 
fbrifle r Abipfo { Benedico) illara confecrari fecit , 
utque Fpifcopaletn in eaSedem conpituens , Beato 
Fetro tu integro obtalit% ftatuto cenfu perfingulos 
unnoT tfu^mnò optimo albo , cum omnibus ornamene 
tis 9 & fahris futs ,' d* centum raarcbis argenti • 
Ma ^oì per quefto fteilb gridate r JS/on abbiamo an* 
tor finiti gli errori. Qu) appunto, ed in quefte altre 
|ioche ìinw io ce ne trovo quattro altri • £ quali fo* 
no^Eccoli V 

Frimieramente Quefto Cenfo uon fu accordato 
V Fapa per P erezione del Viifcovada di Bamberjga f 
'Itame vuole fAutort , ma fu in contraccambio della 
éùùazsouc dello fìì^o Vefcvoudo alkt S.S^de. Oìmb^ 
tlie qttì parmi , che vi abbia- forprefo un brutto ac- 
ieiciente ^ che vi fa delirare • Povero hie, io era coi> 
tA per dar ajutoaH*pfHenfe , ed ora bifogna affali* 
lurnii per dar a voi foccorfo , per redimirvi in ret^ 
lofentiitaentp . Avverta V,P. , clieil dire^che quel 
ccnfo fu accordato in contraccambio della donasior 
«e dello fteflb Vefeovado alla Santa Sede » è un par- 
i^ contraddittorio 4 e mollra che voi fteflb non (a* 

.1 r "^ pc* 
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pBte qfQef » che ri di'te i Metta ifn poco di attsnsicv 
ne per fentir bene ciò , che fcrirtc TOftieufe , che io 
vi ajuterò con aiitri pafH di buoni Autore , ansi colle 
parofe della bolla ftefTa dì Papa Benedetto per, farve- 
lo capire. Vedi che TOftienfe dice, cheÉrrigo, 
{avendo il Papa confecrata, e colli tuica in Sede Ve* 
icovHequellaChiefa; B^afo Petra ex iutegrao^tu^ 
Ut . Còsi fcriffc pure l'Autor della vita MeinwieYf^ 
ci §.2^./iex EpifcopatumJSam^^i^gc^fi^ • • •fpecia-^ 
li jure Homaf$éfi Ecckfia tnfàidit, ut & prim^ Sedi 
debitum honorem divinitus ìmpenderet , & fuam 
plantatioMera tanto patrocinio firmius manirit . Wi 
ricorderete anche delie parole poc'anzi rapportate 
della bolla di Benedetto : ma forfè fn queftp turbai 
mento vi faranno ufcite di mente , bifogna rlpeiten» 
vele : Fenimus Bamber^amubi ab Henrico Impira^ 
tore fufeepti fumut prout poterai , & noveraf m€^ 
iius i Ecclefiam autem cumomni integritate^Epi^ 
fcopattts Sanciig Romana Ecclefié » cui Deo aadcra 
frafidemm , & nobis obfulit • Quello, a que' tempi, 
era il coftume quando fi vol^vanìottoporre le Chicp 
fé , ed i Vefcovadi alla Sede Romana , e renderle sl 
quella foggette i in fegno delia qual foggezione fi 
predavano i cenfi , ed ì tributi i non altrimenti, che 
fi praticava ne^ Feudi oblafi . Così £rrigo in rema* 
nerazione d'averla il Papa in perfona confecrata , ed 
eretta in Sede Vefcovile , la foggettò in^mediata* 
mente alla Chiefa Romana ; imperocché prima era 
fotto la giurifdizione dell'Arcivefcòvo di Àlagonza: 
ma quindi fi lafcìò fotto la fpeziaf protezione Ap* 
poftolica , flabilendofi in coofeguenza di ciò un an* 
«no cenfo • E perche meglio Tintendiate , voglio 

rap- 



rapportarvi anche le parole della Bolfardelbcoftitu- 
eione di quefto cenfo , e degli Aiitpri , che lo rap- 
poftatiò appunto i come Io f^rìflTe VQttwnfy, Quelli 
difle COSÌ!: Efifcopal^m in ea Sedem confiifu^pt » 
Seatà Tetro fX imégro ohtitìit , ftatuto ctnfu par 
jingtihs ffftnos Equo ano (ftimq alio , opini kus orna* 
mentis , ijr fakrit fuis . . ♦ • fanti pra |^#ytor me- 
'deCmo d^lla vita Meirwferci §.2y. pag.$ 26 fChe fcrif- 
lepure lo fte(Ib : B€n>€ni€r^enf€m fmdmdKex (^um 
0mni6fit pertinentih ftHt Ideato Petro ^ontradens , 
'Apofiolico Praff^lij^ugfterdefendendar/i commenda- 
^t\ ^'JEt in CQmmemordtionem btfjuspa^ticnis* alòum 
fint&nìtttqrem cum faierh (inguliv annh Rqtnano 
'PraJuU dari conpituit . JL^ fopira addotta bojla del 
Papa'|Air dice ^. che I9 preftafeiòne fub nòmine pen- 
Jhhii i dovefle ciTere , Equum ìtibìiinnobis inojiriu 
ique faeiefloribus petfohat , cuth fella tonveniente 
"^Romàno Pontifici . Come poi qùefto cenfo folie cre- 
fcf utó ,' Io fentircte appreso , gimpdo yerreirto f t\( 
fpondere *?l terzo errore, cfiè fn qiie|l*altre poche 
linee avetf fpoyerto iii6|F0ftfenfe . Intaptb non bi- 
fògna ?ft cfb perder con voi più paroJe , perche dal 
fecoAdo errore che notate a| fcguentc hJurn.LlU. fi 
vedei Chfc qiiei brutto aipcidepte non vi ^ per anche 
paflTatò , tuttavia continuando il delirio ip una ma< 
nierapiù compaflionevole , farneticando cosi ^ 

Secondariamente: qaèfio cenfo fu accordato da 
VBrrìco lyda^ Germani appe flato IL a Benedetto P^ 
fa VI IL non nelNecafione della CbiefaCattedrale % 
tna della Bafilica di S.Stefano confecrata dalhfiefìo 
Pontefice • Per conofcema di ambidae quefii abba- 
lli fi legga h Bolla del t erezione del V^fcwado di 

flam'^ 
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Bambergfl ^ fp$ditada Papa Giovami Wll. Hn^ 
no 1007. 4<i m^ citata, pia fopra : e nulla si leggerà 
di quejÌQ ^enfo ^ Si legga poi il Diploma àiErri^ 
co //A- dmo il Negro ;, fatto in JSam6(rga fan- 
no 1020, a Benedetto HlUwJi leggerà • . . . 

Scorgete ora Padre mio quanti fpyopofiti vi 
fono ufciti di bocca . Dite , che quefto cenfo fu aC* 
cordato , non neiroccafione della Cbiefa Cattedra* 
le , ma per la confi^crazione deIJa gafilica di S, Ste* 
fano j e pure avete letto già , che non pur gli au- 
tori di fopra addotti, ma la bolla ftefladi Benedet- 
toyi fmeiuifcc, evi dicci ch^ fu coftityito per la 
Chiefa Cattedrale , Pite che non fu per l'erezionfi 
del Vefcovado di Bamberga , perche p^Ua lK>lÌa di 
Papa GiPvanniXVlI, del 1007. nulla fi logge di 
quefto c^nfo , Certamente ,che in quella bpll^ non 
poteva ieggerfi, poiché il ^eofp fucoftitwitfl/^l 
I p 1 2, in tempo di Beoedettp^ e non di Giovanuirnel 
J007, Dite che fu per la cpufecr^^ione delia BafiLu;a^^ 
di S* (Stefano , quando liiuno Scrittore fa memoria • 
che i(i quella confecraziotie fi fuflfe ^abilito ce»fq al^ 
cuno j e voi fteffo avete de^to ,, che quieUaconfecra-r 
zione feguJ liei 1019* , quando di queilQ ceivfo bafli 
memoria fui dal j p 1 2, Allegate per ultimo il piplo«^ 
ma d'Errigo il JJegro del 1020. quando quefto ftefr 
fo vi CPnviqce^he il ceflfp fu cofti-tuito per la Ghie* 
ù. Vefcovil.§ di Bamberga , e non già per li Bafilicn 
di S.Stefan0 , rapportandone voi fteflb le paioIe,che 
diconp ; Sua tuitione pr^tetfìn ^an^ì Fetri , & ve^ 
; ftra , vefìtorumque fuccefioruvfi prataxatum. ÉPU 
\ SCOPIVI Bamhergenfem offerimus , undefub no- 
' y?r^ pen/ionis Scélto ]£qu»m »»ftm album pbalera- 

tum 



tara CK tjufdem lécl Epìfcopo ms annuali thfufct^ 
pturos fancimtis . Che ve ne pare? io v*ho (coverto 
li male gìz , fappiatevene ora per voi fteflb guarire ; 
poiché a mali palefiè facile trovar rimedio. 

Pafliamo dunque al terzo errore : ed in quello 
non vi conofco tanta gravità , polche deriva unica- 
mente da Ignoranza . Dite al Nura.LlV. che Lione 
Oftienfe erra]pfr qutlìe cento marche dì argento , che 
aggiunge al cenfo: e la ragione perchè erra? perchè, 
foggiungete : In gaeflo Diploma { intendendo di quel 
d'Irrigo il Negro già detto ) non ^e le leggo", e pure 
il Baronie , cbe lo trafcrive, egli ancor^ prótcjìa aver- 
lo collazionato con quattro manufcritti. 

Or vi moftrerò io la ragione, perchè in quello 
Diploma, ne voi, vA il Barenio avete potuto legge- 
te quelle cento marche d'argento; e quindi nelPav^ 
y^nir^ fpero, che farete più conto dcirOdienfe, che 
ci ha datò qùefta notizia « Sappiate adunque , che 
quando iti coftituito quello cenfo tra Errigo il San- 
to, e Benedetto VIIL non era che d'un cavallo bian* 
cojben guarnito co* fuoi arredi , e fella conveniente 
ad un Papà: e la preftasione dovea farli non in ogn* 
anno , ma ogni quindici anni ; e così fu convenuto» 
e ftabilito nella bolla di Benedetto , dove, fi legge : 
ptfingulii quibutve INDITIOMBVS Jub nomi. 
wpenRonU , equura album nobis , noftrifquefuccef* 
fori bus perfolvat cum fella conveniente Romano Pon^ 
tifici. Oapoi, come fuole accadere , per l'accortezza 
de' Papi y e bontà degi'Imperadori pian piano que* 
ilo tributo cominciò a crefoere^e ficcome fi pretta va 
ogni quindici anni , poi la faccenda fi ridufle a do- 
verfi mandare il Cavallo bianco in Roma ogn'anno; 

ed 
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ed In effetto non foia In qtiefto Diploma d'Errigo il 
Nejgro fi leg^ mutato lAfin^àlis Indì^ionibm » ali* 
off nuaè feri itia npgU altri antichi Scrittori Germa* 
«1^ ficcome fi è veduto nelP Autore della vita Jtfein^ 
W)eTci , che diije pure : Et h commemoraiionem 
hajm faBlionit » album ambulatoreni , cum fulcri f 
fngulìt annh RmanoPtusfuìì dflri cotfJflfu/t.A^tem^ 
pi di Pa{9a ì/iòiie iX« fi v^de prefciUto quello cenlb 
r a cento marche d'argento di pih • £d i moderni 
icrfttorf Géritiatìi , ficcome Struv io locdt., e Simo* 
TitHvLtAiinHenricoSanBopa^.ti. da quello paflb 
deirOlliehfecdnfdrano aver la notizia di quello aii- 
l^umentp v >lel che tàntqìo lodano^ e commendano^ 
C pure la dffgrazia di quello rinomato fcrit toro 
pòrta ^ che q\iàhto ^ppreifo gliéfteri ha trovato di 
ftimà , e commendazione s altrettanto preflTo ino-^ 
ttn novelli Critlciizsii qe abbia ripprtaito odio^ e di^^* 

I "• ^€3dìnff miie sventura foffre ora per la notizia,che 
^1 dà della commuftazìoné di quello cenfo colla Cit* 
ti df Benevento ^ fatta da Lione I^. con Errlgo il 
Négro ^ coU'occafionc di quefto pàflaggio fatto in 
Germania per fi>llecitar le Truppe delFImperadore t 
aifòaèdir i'Normanni dalla Pugli». A quefto ferita 
tore dee^ia-Ghiera Btohlana , che oggi fi Sappia il le- 
jgìttfmo titolo "delPacqUifto di Benevento j poiché 

. gli ahtkWScrjjttori Germani, come eofanonap* 

I pai-tenènte & loro, lo tacciono . Solo Lione Oftienfò 
ibfittòt eotitemporaneo ee 16 pAlesò nella'liia Grò* 
naca '. * Ma lentiamo che cofit ci hanno in contrario 
qircfl;! ttollH Critituzzi . Eccd , come al Num.LV. 

\ li feagUano coatra ii^Oftienfe \ i\ quale ben due voi* 
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te nella Cia CroiiACt hfeioanè di €&& mèm«rii • Kel 

cap.4£* d^l Iiè.2. difle così : Pofimq^Ufi^ vero l^o nth^ 

tfus Papavicarsaiionisgratia Èeneventàm ab JHlan*, 

fico Corradi filioncipien$^ pratdlBttmMpifcopium 

Bambergsnfs fub cjus diifione remifit^egm tantum, 

gaem pradixinuts , Jlbi reteato . Nel cap.y^ rap* 

portando i i^go^iati » che Papa Lione ebbe in Gei> 

mania con Errigo ii Negro^ foggiunfe: T^0c tempo* 

rh.faBa e fi cQfnmntatìo inter eandem -/IpoficJ^cum 9 

& Jmpcratorcm de Benewntù , & Epìfcppio B&m* 

bergettje , ficutjqmfuprUretulimus. Voi al con* 

trai io dite cosi ; Ofia la Cttà , ofia /7 Principato^ 

di Bentvcnto , ella Ji farebbe cambiata per molto fo-^ 

co . Mala verità fi è , che fi cambiò jcùW Abbadia dà 

Fulda ancora 5 e con altri luoghi , e ijmventi ch'era^ 

no dì giuri/dizione del Papa , com$ ce ne ajpcurn 

Ermanno, Contratto fcrittore contempqraneQ « I4 

quale Abbadia di Fulda 9 ed altri luoghi trono fiatà 

confermati al Papa daltifi^o imperadoreJEri^ nel 

Diploma pia tu memmprato . . . Ond' è che timpern^ 

dorè ritenendolo^ ed il Papa ricercandolo ^ficon^en^ 

mro di permutare queflo , ed altri luqgbi ^olla Gtiè 

di Benevento^ 

Ma non v ^tergete qu) della voftrt ton meno 
onoranza» che impi^denza j C%e iiadie ftrelt 
tranfaztone fatta col Papa per lepretenfioni fcpif ^ 
la badia di Fulda » della quale pai la Ì^Mfmmtu Con- 
/tratto; colla permuta di Benevento» &. e «enfa del^ 
Vefcovado diBamberga^i della quale perla Ofticn* 
fé ? ia pietenfionCi che avea il Papa fopra U B^'a dt 
Fulda^ ed alcuni altfi luoghi , rconVenti di Ger» 
aahia^ Tavea promoflEi molto temM avanti ^ che 
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Ibfle in quefto anno ì^fii <ònEnigo ai VvomMHt 
s&ia ♦ La pceteaGone EfoiKÌava, che perche quella 
j^adià econvetiti Cfaoo ftati eterei aqti^nieQte 4 
S^Pietro , ciò che non imparuva $ìtro , jbivo cho 
mettergliiottp la fpezial protcì^ione di quel {Santo , 
affinchè i Papi colle loro fcomuniche l'avpfler difefi 
conerà 4>gni invafore ; pretendeva poi la Corife di 
Roma^cheqUefte ohbiasipni joiporeaiTerp /oj^giezio^i^ 
ne^ ficcbfc IMJéro 4i fua gturifdjzione ; ma IQtv^ 
mani nod ci diedero mai orecchio ^ In quella occa« 
fioneLiaiieJX' tanto fpppefare» linf h'frrigo , il 
qualepuneia Italia avea conceduto a var j MonafleiJ 
limili protdKidnif i|»ed0ndo /i lor favore Imperia* 
li Prefttif'y che chiamaiMoo a que' tèmpi M^ndi^ 
iurii^ e iHiepur pret^deva perciò efler ìbttopo» 
fti alla Camera Imperarle $ fatte is&ipinar le vi^ 
cendevoli pratenfionL^* venifle poi a quella iMofiu 
sione ^ ciofc ^ che il Papa (»de00 alle fue rM$U>r^i fo** 
pra la badia di FuUa s ed altri ltt<^hj ^ e pionventi 
di Germania : ed Jgrrigo all'incontro cèdeil^. al P*^ 
pa qudk appartenenti all'lmpieradore m^ luoghi 
d'Italia • Di quefta jtranfas|one parla JBriiianfio Con* 
«ratto ad h^^ojf^i. pag^^x^ di icuieccone te pirole t 
Imferìitergt^m Dmiao Papa ipiuhiffMf jE^cùpis^ 
& Ptin^im» nataìfm \ Domi0i yvorm^tiéc tff$ 
ubi Papa , SìCVTPVDVMCjSPER^. Pulàen^ 
f^mAbhaàpim » aUapit nonmilp ìofa ^é^^amùìa^ 
qn0 Saa^ Pafra fintìqui$m donata fkrantm^^ ak 
'Ìmptra$&r9 Tfùofpans fxfegijki , dfinfum imperatar 
fkraqw in mìtrammtams paniiut adfaumjus per^ 
tìnaiftia proch (dpiais ilUs per c&ncambium tradidit. 
X«ioneOftieafe alllngontro qui non parla di 
^ K il tra*- 
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tr^nfassiòfìe 9 b cofìifflùessimiedi itgioni ; :e Vicen* 
éevall pr€tenfioni fopra monufterf, e:badi^ S^ma di 
jferimuCa della Citt4 di Benevento col Vefcovadd d& 
Bàifìberga ^ fopra dj^che fra il Papa » € Plmperado^t: 
re non Vi era conttaflo > tifr Vi fu mai pcecedeote li- 
te ; e protenfìon prormrfTa : da Errico it pagava ti 
Cenfo ,%e fi riconofcev» quella Cattedrale per fog- 
getta » ligia dellrCfaÌc6'Rom^nav Per fpttrarla 
adunque di( quefta foggeziohe^^ , 4>l{ér& la Città di 
Benevento al Papa , il quale trovandoci il Aio vun-» 
tag^e V accettò il partito , e fi fece la ^penduta « 
Né i^^ed'ea , chefofle s)-fciocco Errigxi >che per fot'^ . 
tr^irfl dtf quei cenfo voleflfedtfr tfha Gittk^ coipe Be^i 
neirento al Papa , <b«f(^*4Uta allora tn Uio pofeeft » 
Quilla^ittà fi pofiedeirA^^da PandolfoPrkcipé di 
B^neventtf ; ed i Beneventani ^ana venuti a tanta 
iiìMehZB, in .non< voler fltonoTaere l'Imperador £rri-« 
go per.SovranOy chegiunfefòlfina'acfiiislerglLle 
pcwe djelta Città in faccja^^'^eiibiiVe^oftoeVo' cn* 
trarre ; -anzi villanamente ofarono can ingiurie mal* 
trjitt^re^ncheta fua ftiòcera » che dalMonUèCiarga* 
na èra* tornata a Benevento » ficcome[avwte.pòtùto 
fapere datfo ileflb^ErhiannoCont^qillo/i bhe4aBto 
Av««^n>ooca r il qiialeadA.107. jpagi^jaS; fcrWfe : 
iSWr» Jw^m^àr/r <teA^nteGafgafU)^werfa,$rto tu-- 
mùlta\ Binèvèiitani Giéés , quì6ufdtiìn^,eu^'Hnju^ 
riis t^^Makt* Dt che Errigo ne cotìcepì cònt vk i «me- 
flefun»'<òdvogra»di(lìmo , er honpotendcléne^ vendi* 
careip^.>verurftìmartdatq1tidi0tro piare dti tbo^éfei^ 
ci to ,- e ^fiff non 1 a^er4^rze«bafti) ntiV<per «rapi^mcre 
quelle ae* Nòrmaiììii , li quali coJfcgati tói'PpMìèi- 
p<j»»Pandolfo s'erano impadroniti di \|U«fi4utto il 
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PfftioiiMto di Benevento ; ù éur^ fiocd ^dt^'c^itibiare ] 

quella òdiaU Città ^ per veder libera fa^fta catte- ; 

drale di Bamberga. AlPincontro Papa Lione » H 
quale tornava in Italia alla teda di un fioritiffimo 
efercito di valorofi Aleminni, clie gli* aVévaf atrcòf* 
dati PImperadóre » cre<ì& hcile l'imprefii di (cacciar - 

da Benevento Pandolfò^éfoggettarfi i Benéventa* 
ni • Siccome in effetto alla- fama di quella podbrofk 
fpedizioiiè , Paiidojfò Col filo figliuolo Landolfo 
fcapparon tòAo da Benevento ; edii Papa nfon per* 
de tempo df eleggervi un nuovo Principe , qiial fti 
Rodolfo , in Bene^entanum Principem jdm èleifkì, 
come dice l'Oftienfe citato ^0^487; a cui ditdtH co* 
mando .di' parte del fuo efercito .. Ma l'infelice fuc- 
cefladi quella' fpcdiTsionegaafìò tutti i bei concep&« 
ti difegni , ficcome è nòto dalt'Iftoriéi ed io n-ac* 
cennerò qualche cofa più innanzi per rifpófla dell'ai 
Ut vofti»e»fciapi té Critiche. . » . *« 

Così quando al Nu^LVl. riprendendo PÀà« 
tore dell'Iftoria Civile*, che con verità aVéi ferita; 
Nm aèèiamo fcrittore piò anfìcù r che porle ^i qtte^ 
ffa cot/mutazian0 , ebd^ kUne Òfiien/éi voi fog« 
giungete*: JSfe park > etìme^fiè ^ ^fldàffopTìÌ^n%òfi. 
Br^tfimno <%niratto : non fapete quel ,-'che vi -dfre , 
non leggendo gfr Autori '5 die àll^^ftte^ chjeVi pb- 
trebbbn pure ftr avvertiti^de- vofti^i éf!*»!^>\pOìcfl« 
ÈvmuMò pftilft d^iltro s^'ch^tdéHacciÀIfflfirèzFbn^di 
|fonevem|»;^:E gli fteffillji^ìiini' icrittoirlQe^^àiQ ^ . 
ficcòn^^ rallevati : 5tr|i^1b ^ d SittìOM&fi^P'y a 
Lione Oftieta fé fi dichiarano dover quefia notizia , 
che fu il primo a darcela ; onde perciò fi vagliano 
della fua autorità , e di quelli fuoi luoghi ^ rappcr** 



liadoU nelle loro Inorici? come uoe^Terece» efe^ 
del tefUmomanM • Salamenee quei gravHfimo Au« 
Core ha in^ontn^to queftt disgras&ia con voi altri 
Critic|2Z9i ichii^inofi, che v} pute. tutto db, ch'efce 
,dalia di lui bocca s ficcl^ in quefta rifpofta mi ave- 
te obbligato pihfL preiider la difefa dì Lione Odìen* 
le^ che dell'Autore deiniloria Civile • Fuwi per* 
ciò^ran contrito .ira due miei amici t intorno al 
titolo r che dovea flettere a quella rifpofta • Uno § 
(Vedendo non meno la fcipiteeza ^ e puerilità delle 
itroftre Notarell^ , che l'impudenza , e s&cciataggi- 
ne» colia quale eravate^ inoflb a darle alle ftampe : 
.ci aveva adatuto un brutto per xoi , evituperolb 
titolo^ JU'altfO pii^ bexìigno , e manfueto, in tut* 
te le maniere voleva » che fi ponefle quello : j^ola^ 
pa del €!fifdi0al Lfom Vffcwo Ofiienfe contro le co* 
wllatJeni # ed ii»per$$nenze deìPAmnimù Uiccbefei 
«llegahdomi^ e premendomi a ciò fare colrefempio 
(del P. Paolo ServitAV il quale rifpondeodo alleop* 
Jpofissioni fatte dal Gardio^l Bellarmino A\t fue con» 
fiderazfòiii fopra Je cenffire di Paolo V* contro la 
.Repubblica diVftnesiia? vedendo, che non tanto 
)percotevano lui ,,qnanCQ.G40vaì3 Ger/bne ; nella re* 
plica vi pofe qi«efta titolo r Àpologh a' THramti , ed 
alle ^Jùluzienidi C^évanQerfone^ fo^a la^wìiéità 
ielUj60f^4:he^spY,ÌA^ 
^al Belhtmne » Ma io$ »che non i^jg^'o e^are in 
q^ueili {dragoni » che fqglion riufeif^lfemprctodiofii^ 
:l^ls|^tAcorxer quello I «ftefiate ttia leggendo;- 






K?: 



ucxvi. 

• XVIL LVIII. tlX. LX. 
LXL LXII. 

IK quelli Kiimeri {Mir che il tioftro éoìnune Ami- 
co vi abbia poflo in libertà , tutto fcapolo « e fo 
lo f onde lafciando di far il Critico » tornate al vo« 
firo mediere di far il Predicatore ; poiché con belle 
rettoriche , ed acuti concetti piedicabili vi mettete 
a fcufarè Papa Lione in quella mih'tar efpedizione : 
a dire che il male lo fecero i Pugliefi , che finiftra* 
mente l'informarono degli andamenti de'Norinanni^ 
e gli Alemanni , che fidando al proprio valore # voi- 
fero in tutte le maniere venire alle fn^u! con coloro: 
Che Lione proccurò fempre averci pace : e che non 
fu gran còfa averto i Normanni nella Tua prigioniar,. 
trattato con tanto rifpetto » e rlverenssa « Ma Padre; 
mio , qui non ci vpgìion ciarle ^ e barzellette ; que* 
ftc ferbatevele per li Pùlpiti 9 ove lète foto ìi paria- 
re 9 e non vi e chi vi poflfa contraddire . Qui fi par» 
la dì fatti fiorici , accaduti fon'ormai (corft fette fe« 
cqli , e perciò) bifogna flare a quel , che n^ élif^tto 
gli fcrittorl d!i que' tempi » e non alle voflredecla^^ 
mazioni • 

Perciò, che riguarda la prima parte della vo^ 
fifa predica^ contenuta jqe'due primi Nuvari^LVlU 
tyilL dóve vi sforzate dar a fentire , che Papa 
I^ioheandò in Germania per f edare ledifcordieia- 
forte fra llmperadorc * ed Andrea Re d'Ungheria ; 
e che^quefto fu il fuo fine principale , ancorché trjt> 
Tandofi xtk Germania avefljb chieflo foccorfo ad Erri* 
go contra i Normanni % i quali da' Pugliefi » e non 
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'da quel Santo Papa fìironq>defcr^ia^Cefire per 
ambìziofi ^ ed ufurpatori } vcrr«i die fodè^cos) » ma 

f . Padre mio , riftoria tutta vi è contraria • Chi nie-: 

gk, che il Papa ^ come uomo dabbene nonavefle 
proccu rato di por pace tra l'Imperadore^ ed il Re 
d'Ungheria i^ Kla dal fucceifo fi vide , che ie fue in- 

^ terpofizioni niente giovarono » e fé ne curò poco • 

Pia gli premeva di difcacciare i faftidiofi Kormamii 
da Puglia I i quali foyente facevano delle frappate 

I non foto fopra il Principato di Benevento , ma fo« 

Jpra i beni delle Chiefe , e poco conto facevano dell' 
Imperadore » e molto meno del Papa • Chi ha nei 

^ gato f anzi l'Autore deiriftoria Civile in molti luó- 

^ ghi Rafferma} che i Pugliefi (limol4rono il Papa ad 

4[ndar in Germania a cercar ajuto all'Imperadore i 
perche gli libcraflfé dal giogo pefante de'Normannit 

i' deJTcrivetidogli per gente iniqua » e tiranna g mefco- 

landò colle Colè vere , anche le falfe , come fuol ac- 
cadere de' malcontenti 9 che aggravano i fatti? 
Quindi Guglielmo Pugliefe , i cui verfi voi avete 
fiorpiati% cantò: 

Ver hctmmìfans fallacia'. '. l 

Ma Papa Xiohcj iiccome fono tutti coloro^ che 

volentieri predano credènza a qUdlè cbfe che vo» 

glionoy fentendo con piacere le loro querele ^ ior 

diede intera fede rVcrfc^^ndole Vere , così lediedn 

'^ anche a credere afPIttipèradòr £rr igo • JE trovandofi 

r ^ reggere la Chièfa Rbihana , reputò mancare at 

fuo proprio dovere» fe no^ penfaflTe agl'intereflì di 
quella', e non feguitafle' le Orme de* moi'predecef- , 
fori , di flar fempi^ attenti , e vigilanti , non la fo- ! 

' verchia potenza delle Naeioni llranièrc fopraffacef- ^ 
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fé VltsLÌìà 5 e Roma 3 efTcDdo già a* fuoì tempi p^f* 
fata ivi per bafe fondamentale di quel Governo la 
malfìma di reprimere in Italia n^* loro princfpj qual- 
che na(cente Imperio , ed accorrere a tempo, pri* 
nla che fi facelTe pcderofo , e grande • Né Lione fu 
il primo a ftuzzicare Plmperadcr Errigo il Negro 
coutra i Normanni : n'avea egli un'efempio ben re«» 
cente del fuo predeceiTore Clemente IL il quale ve» 
nuto , che fu in Roma Errigo ad incoronarfì coli' 
Imperadrice Agnefe ; lo {limolò ad andar fubito a 
Capua conerà i-Normanni « Sicché Lione adoperò 
folite colè 51 quando portatofi in Germania (limolo 
Errigo a dargJi Truppe per cacciar coloro d'Italia • 
Né quello fcrupolo , che avete voi , mio Padfe pre- 
dicatore f di con feflare quelli fatti nella perfonadi 
Lione, Pebbc l'altro Ljon« Vefcovo d'Oftia , il 
quale nettamente fcriffe al r/V.cap.74. che ^xpellen- 
dorumJS/ormannorum gratin , altra montes ad Im- 
peratorem abih , milites ab inde conduQurus , Né 
^upo Protofpata , il quaje notando nell'anno lojg, 
la Battaglia feguita per ciò in Puglia tra' Norman- 
ni , e gJi Alemanni , diiTe ; Normanni fecerunt 
heìlum cura Alemanis , fuos Papa Leo adduxerat » 
<^ vicerunt • Né quanti mai Illorici narrarono que« 
Ili fucceilì • Anzi gli Scrittori Germani j e lo (Icflb 
Ermanno Contratto , che vietante acuarje/, non 
potè tralafciare ^ come cola pur troppo palefè, e no. 
toria , di dire 9 che Papa Lion^ , delle oppreflloni ^ 
che facevano i Normanni in Italia , e delle querele 
de' Sudditi n'empiè la Germania , inducendo perciò 
rimperador Errigo a dargli foccorfo . Ecco le fuc 
parole ad A.ie$i.pag.ii^.JVormanni viri bus ajau- 
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f?/ tndsgentes bello prèmere Jnjuftum donumtum in- 
vadere ; baredibus kgitimis Caftella , pradia , do 
mus , uxores etiam , quibus libait vi au ferve ^ res 
Ecclefiarum diripere , poftremò divina , & bumana 
omnia prout viribut pìm poter ant , jura confunderei 
nec jam Afoftolico Pontifici , mec ipfi Imperatori ni^ 
fi tantum verbùtenus cedere . 

Niuiio eziandio ebbe fcrupoiò dì narrare ^ che 
ottenuto 9 ch'ebbe da Errigo un valido Efercito » 
del quale ne fu dato il fupremo comando al Papa 
fteflb: Gebeardo Vefcovo. d'Eichftat, Configiiere 
deirimperadore , di quefto fatto ne riprefe agra* 
mente i'Imperadore , ficchè parte dell*Efercito fece 
tornar indietro » ficcome narra TOftienfe ifleflb ; il 
quale net cap.Sy. dice » che calato il Papa ili Itah'a 
con quelle Truppe Alemanne» che fitrovaron già 
partite prima del contr'ordine fatto dare dal Vefco* 
vo Gebeardo ; egli vedendoli Icemato perciò il fuo 
efercitò , fece legaceli gli altri Principi di Campa* 
gn^, ed un) da quefti luoghi altre milizie per cala* 
re ih Puglia a combattere co' Nornlanni * Adjitn^ 
Bis J/bi fere canSUs partium ijiarum miiitibjes, yipa^ 
Ham cum Normanni: dimicatarus perrexit Mtto 
Domini io$^.,&ex parte fuidem Apoftolici Rodml'- 
fui in Benevèntanum Princìpem jam eleSut ^ Ó* 
Guartterius Svevus figna fujìollunt • Edinqueft» 
iragunanza y che fece fare il Papà di foldati in cam* 
pagna per accrefcerne il numero » non fi perdonò 
Nemmeno a'Cherici , arrotando fotto le bandiere 
tutti coloro , che potea avere ^ficcome narra Lam* 
bet tt) prelTo il Earonio ad A.iojj. »«i77.j. dicendo: 
Ihm ai: OS cuumplures , tamCkricos ^ quamLaicos 

in 



Lxxvirj. 

èn re tnilitavi ptùèatìjpmos. Né ilSi'gonio ad A: 
io$o* ne quanti mai hanno nelle loro (torie narrati 
quefti fucceffi , fi fono afteniiti di rapportare , come 
cofa purtroppo notoria, (Jie Papa Lione IX. co. 
mtnciando ad avere per fofpetta la crefcente poten- 
?:a de* Normanni , fece lega co* Principi di Campa* 
gna , colleCittà d'Italia , e coIPlmperador Errigo: 
la qual lega partorì quella fanguinofa guerra^ che 
i>el 10J3. feguì in Puglia, Né certamente Papa 
Lione è Santo per quello fatto , ma per lo penti- 
mento , che poi n^bbe, vedendone per giud/ zìo di 
*J>ìo , come dice rOftjenfe , TinfeHce rucctfTo, e per 
la gran fua pietà , ed integrità di cortami , e per le 
altre infigni virtù , che l'adornavano . 

PaflTiamp ora alia feconda Parte della voflri 
Predica, con tenuta ne' quattro altri feguenti nume- 
ri , dove noii so che farneticate d'Ambafciadori , 
d'afpre riff ofte , e cento aJtre inezie . I Normanni 
cedendo un s} prodigiofo numero ^1 Tolda ti , che 
contra loroavea ammaflTati il Papa ,. fcorgendofi in- 
ferióri di forze , gli chiefer pace • Papa Lione Tac- 
cordò' loro volentieri , ma con una leggier condi- 
zione: purché fofleroufciti d'Italia. Chi ha mal 
negato, che quefta dura rifpofta fu data dal Papa, 
perche i Tedefchi fidando al proprio valore, al mag- 
gior numero di Truppe , « fchernendo i Normanni 
pcrUlorbaflaftaturà, s'ebbero la vittoria in ma- 
no? Anzi l'Autore iftelTo dell'Iftoria Civile efprefla- 
mente lo nota alla pag.^^. dicendo Stitaoìafo nn^ 
€b$ dagh Alemanni , che dalla fiatata bajia de^ 
JVormanni ne concepirono di fprezzo. Si venne àmv.. 
que a fiwa .battaglia, dove ferocemente pugnoffi • 
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td fn tre «rdtte astoni ì Normatini fi portarono si 
Valorofamente , che fu TEfercito nimico interamea*» 
te fconfitto , e tagliato a p^zti ì Omnibus ( dice 
l'Ofticnfe loc.cit. ) tandem in ipfo nettamine traci'- 
^ datiti Normanni Dei] udiciù €Xtitere,pi£iores . Il 
Papa , che non molto lontano fu fpettatOf e di si 
fiera tragedia , circondato da' Normanni , fu ob- 
jbiigato a renderli » i quali , iiccome narra TAnoni- 
I mo di Bari ad A. 105 2. Comprehenfìrunt illum , & 

\ portaverunt Benevento , tamen cum bonoribus » 

y Or qu) Infogna , dandomene voi Toccafione > 

cheiofìniica quefta mia Predica con un'altra apo^ 
^ ilrofe « Narrando l'Autore deirilloria Civile gli atti 
' di pietà , di riverenza , e di rifpetto ^ che i Norman* 

ni 3 e ipezialmente il Conte Umfredo praticarono in 
qutfto fucceflfo col Pontefice Lione ^ lafciandolo in 
t^-. libertà ^ ed accompagnandolo con molto onore in fi* 
no à Benevento 9 dove il Conte Umfredo gii promi« 
fé 9 che quando gli piacefle di tornar in Roma ^ l'av- 
rebbe egli accompagnato infino a Capua » ficcome 
con effetto qucfto Principe adempiè la promeifa'fat* 
tagli i voi insultandolo non avete avuto la vergo* 
gna I ed lì rolTore di dire : che l argomentare la pietà 
de^ Normanni dal non aver effi ufato violenza alcuna 
contra S. Lione , ed averlo pia ttfio venerato , e ri^ 
^ Spettato , come f argomenta il nojtro Autore , è laftef^ 
fa ctìja , che il voler dedarre efier flato Attila un uo. 
tnopio , e religiofo , parche s'appiacevolì , e fi umiliò 
alla comparfa di S. Lione il grande . Impudente tra- 
iòne , che attenti col tuo rio veleno corrompere , e 
^malignare l'azione più eroica , e glorio^ del Conte 
^Umfrfido^ ede'fuoi generofi Nornaitni^ celebrata 
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^alle penne di tutti gli Storici , e per la quale la lor 
fama correrà luminofaied immortale per tutti i feco* 
li ; p voi non v'arroffi te paragonargli in ciò con At- 
tila , al quale venne un Papa inatto umile, e fuppli* 
chevole , non già alla Tefta d'un'Efercito armato per 
disfar lui , e le fue genti . £ che volete con queftp ? 
far verificare ciò^ che i trilli di voi borbottano, che 
con Preti i Frati » e Monaci nonbifogna ufar miferi-; 
cordia alcuna , ne atto di pietà , di commiferazione* 
o d'altra virth , perchè tutto fi ci perde, e lo fteflfo è» 
che ulàrio con ingrati , e fconofcenti , o ftupidi j ed 
infcnfatt : anzi che fovente peggiorano, ufandofi 
loro moderazione , e cortefia ? Meglio dunque fece P. 
Imperadòr Carlo V« che ftrinfe Clemente VIL^nel 
Cadello di S.Angelo , e gli diede per cullodia il Ca« 
pitan Alarcone , il quale avendolo ridotto in abitai' 
zioni angude , lo trattò con tanta acerbità 5 quanto 
ben sa chiunque ha letto quella Iltoria , che yà ferita 
ta pe'boccali.Ma pafliamo avanti. 

LXIU. LXIV. LXV. LXVI- 

LXVII. 

Olmè , in quefti numeri vi veggo accompa- 
gnato un'altra volta col noftro comune Ami- 
co , e qnelch'à peggio co'fquadri alla mano , e ca* 
Jendarj alla Cintola , Nuovi punti di luna , e nuove 
epatte , ed indizioni s'avranno a notare ; nuove fec* 
eaggini , e puerilità . Ma iàppi, che io da ora innan- 
zi , per quel poco , the mi refla di cammino , non 
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voglio feccar mi di vantaggio con vot ilcervelfo « Ri* 
ilantemente me Tavete inaridito , e farei mofto dap- 
poco /fé paflatone il pericolo , non fa pefli per Tav* 
venire sfuggir ogni occafione d'inciamparvi di nuo- 
vo. Abbreviamo adunque: Che ci è di nuovo in 
quelle critica ture. 

Netta Prima evvi notato un grand'errore , poi* 
cliè l'Autore dell'Iftorra Civile alla ^a^^p.dice , che 
Vittore II. morì in Firenise r guando febbene Lione 
Oftienfe oel Jiè.z. cap. 96. dica cfie morifTe in Tofca- 
tia *^ nondimeno non fpecifica Firenze • Il Baronio fu 

Suetlo 5 che per rautorftà ài un'altro paffo deil'O* 
ienfe ,'fcrifle efler morto in Fii^enze , ma s'ingan« 
nò 9 perchè àbiara , e lampante ctfa è • che ivi PO- 
fiienfé farla di Stefano lX.nùn di dittare li. Avrete 
dunque trovata voi qual foOe quella Città di Tofcai- 
VA , dove Vittore morì 5 ditela , perchè fi vegga,che 
non fu Firenze, poiché dicendo TOftienfe , che Vit# 
tore morì in Tofcana , anche fé non aveflfe fpecifica- 
to il nome delia Città fi dee intendere Firenze,Città 
principale della medefima , dove i Papi folevano far 
foggiorno « Io non h so qoal fofie (lata , replicate. 
Bafta il Baronio s'ingannò, poiché POfìienfe parla 
ivi di Stefano IX^enon di triture IL Ah fciocco im- 
poftore , come con una fronte dura piil che un ma* 
cigno potete dire , che rOftienfe in quel palio del 
ii6.i.pàxli di Stefano , quando parla di Vittore i II 
Baronio perciò fpecificò Firenze , perchè l'Oftienfe 
fteffo nel liiro 3. cap.y. ditte , che Vittore dimorava 
ini Firenze . Quivi fa , che andaflèro a trovarlo Alfa* 
no, e Defiderio; ed jl chi Pontefice ? ad ViBorem Fa* . 
pam j dice chiaramente rOflienfe ^ lì qu^ìì j foggio*- ''j 
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gne : ad Romanum Ponti jkem in Tufcìam prafici- 
fcuntuY , eumque apud Florenthm remoranum , rcr 
periunt . £ come cofa chiara j e manifeda » non pur 
il Baronio » ma tutti gli altri fcrifsero lo ilefso, onde 
PAbate della Noce , fenza punto dubitarne notò nel 
^np.97.d€l lib.z.OHit FiBoY S&cundm Fiorenti^ an- 
no J097. Di Papa Stefano Succefsor di Vittore, e 
della iua morte feguita pure in Firenze parla ancor. 
rOftienfeben due volte , ma nel /;^2,al cap.ioo.di* 
cendo : apud Vròern Florentiam obììt ; e nel lìb^ x. 
cap^^Avi ; Uh apud Florentiam defungo , atqt^^ fc- 
p^Ao. Andate adunque, e fé potete vergognatevi 
di tanta sfacciataggine , e impudenza ♦ Veniamo 
alla feconda criticatura , ma non fiamo «ncipra 
ufciti dalla prima , poiché avendo detto quell*. 
Autore 9 che Vittore mori ìw Firenze nel 1057/ 
due anni dopo la faa efaltazione ; la NotarelW 
prpfiegue a dire ? I^elfafi^gnare il tempo della fua 
Sede sparla qui il nojiro Autore in numero rotondo ^ 
4:ora*è coftume di molti Storici i delriraanente eglife^ 
de pia di due anni tcom^ pur ^ parla in numero ro^ 
tondo 9 quando alla pag.$o. di fé , fjbe Errigo Impera-^ 
dorè era morto un'anno avanti 4I Papa : perchè ve^ 
ramente Errig^ mor) fecondo Mariano Scoto , alti 
5. di Ottobre del io$6. e ^l Papa a 28. di luglio 
del ix>J7, fi pur tornate a Recarmi con queftt 
frantumi di giorni , e di fettimane . Vorreftc 
veramente , farmi perdere la pa^ienza^: Avanti 
dunque. 

Nella feconda fi nota , che l'Autore dclPIftoria 
, Civile /?/ig.52.difse , che l'Antipapa Benedetto do- 
mandò ftrdono a Nicolò II. , ejroteftò, che gli era 

(lata 



ftata fatta violenza da alcuni Signori Romani , li 
quali di notte , e con gente armata , lo pofero per 
forza nella S.Sede , iti un Sinodo : quando quefta 
protefta non fi fece m pubblico , ma privatamente a 
piedi dei Papa . Tali atti , e protefte non foglionfi 
mai fare privatamente , ma in pubtflico per maggior 
decoro , e riputazione de'veri Pontefici, e perchè da 
tutti fi fappia l'attentato , e l'emenda ; e perciò paf- 
fate avanti. Nella terza , e nella quarta fi notano 
due errori intorno a Michele Stratiotiòo : il primo, 
che non volontariamente lafciò la Corona , ma fti 
Cóftretto di lafciarla ; il fecondò , che fi ritirò sì be- 
ne nel Tempio di S. Sofia in abito di privato , ma 
non fi rendè Monaco . Molti Autori così fcriflero , 
come fcrifle lo Stor,ico Civile ; ne era dell'incomben* 
e» di quello Scrittore efamina re fé quella rinunzia 
fu femplicemente volontaria , ovvero fpontè coaSfa, 
e molto meno fé queirabito privato , che prefe Stra- 
tiotico , ritirandofi in S. Sofia , fofse ftato di Mona- 
co ^ o di Laico . Avanti : Nella quinta , dicendo T 
Autor dell'Istoria Civile alla pag. 53. , che Ifacio 
Comneno fu falutato Imperadore Tanno io58.viene 
la Notarella a dire , che fecondo l'Era Coftantinopo- 
litana quella falutazione accadde neìì* Indizione X. 
ùnrn^ Mundi \o%6. che corrij^nde alPanno 1057* 
della noftra .Tornate un^altra volta airEre^lndizio- 
ni » e calcoli ? e di più numerando gli anni del Mon* 
do^recondoilcoftumede'Greci; e pure dovevate 
fa pere ,che non tutti concordano in adattar queU* 
Era colla noftra , poiché non tutti ferbano il compu- 
to degli Settanta in fiflfare Panno primo di Crifto 
nelPauno 5509'.del Mondo ^ variando chi in un folo 

anno 
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knflp l ed àìtti in j»Hk •nò! ^ fiifcòme w^^^^potma 
vedere in Mabiilone, ed altri. Ma voi già mi fate 
. entrar dì hqoto in quefie fecxaggìni » perciò toirno 
addirvi «Avanti J^on ci è più d'andar avanti , ab-» 
biam finito i numeri di quefta CiaflTe • Uh foto ce ne 
limane • che i Tultinio , nel quale fi tratta* deH'e&l<- 
tazione del Conte Roberto ia Puca • Come abbian 
Anito? A quanto arriva il numera di qoeft*criti<f!ft-* 
ture ? A UifVilLin tutto .£ perchè finir qui? Afla 
maniera u(a^ ,fi ppteva far crescere il nuoierp 4 
quanto fi voleva » almeno fi fofse citato finto al no-i 
vantanove j numero aftai piùonagnifica^e/onoro'J 
L'uitim o 9 che rimane , polche tyatta deM'efaltazioi 
ne di Roberto ^ferbatemdo a parte , affimhtaltnaf^ 
co non fi finifca con un'altra feccaggine. T. ^ \; 

'.\ 'iy^>^ ^ / .1 

IXVlìl Ed Ultimo; ; '- 

L ^Autore deiriftoria Civile fcrìyttìéoàM 
pag. 53. che Roberto Guifcardo nelle pfòTperi 
fjpedizioni di Calabria , dópo^fierfi renduto {^i^or è 
delia Città di Reggio, capo dJ qbelk Provincia j^ 
non fi contentò più del titolo di CòÉite : Mi^éoii^fb^ 
Jenn^ augurio , e celebriti fectffi la prima V'òlta^laltti 
tare > ed acclamare Duca di Pugtia ^ e ài<ÉzÌ^Ìiik^ 
ficcome appunto %iffe rOfiienfe i/L^. capi;* i^v)^ 
gium ^riem obfiitnt , eafét , fé" ex tM»c t4ej^^»4 
n^^/^f /^•'iogg^ne così, flon come voi Se# OÙMIa^ 
tore : CJ^i a Roierto confnipf^niJhniMk t'HVfh^di^ 
ì>ttca , non èiitmiti confprme ilfinifim0i$t<^.Lihré 



'gcchf^mtéBfMPtfobtnàCuttféktailc» che i 
Siffmi't.e BaroBi Fugiitf fm» VtpaiU , vtdenit 
ek* «^* t^io Stato di Pmg&a tn/eva ag^tmtù h Coiai 
r Mia » CMT pubUieo CMfijfìo , ritlbte»do per egi i t$t<h 

L .UH Qmtifo^à U Terre , cbefiawvauo divi fé, de- 
' eretanme il iitolo Ihtca/ea Hftiertot dondtficonvia- 

\ »fwreind9lSis/miatUqmaleripmtò\ebeivfttper- 

Utù ì<Uprto.p«r tefpmgna^one di Re^h in Co. 
»> . UMa 0. e pace dappòi di Treja incaglia , di/- 
iegaamde lamie» titoh di Ckmte , per fé ftepo , 
# di fmé preprì» oMterità t' iatito/afie Duca di 
ìFft^» 9 O'di Calaitiia» £ poco prìrn* avea anche 
Mpptfctato il parare Ai Cammiilo Pellej^ino fopn 
4|H«flft Aliitasionc di titolo , dicendo ; ma il Pelk' 
^ ' gr**9javadete, cbe Roberto ad emalazionede^Gre'. 
i-: fi, e per rintuzzare il hrfajio lofacefie . Qu) cìafcun 

,<vede» che fi parla, della maniera tenuta , quando (a 

{itìma volta Roberto approprioflì quello titojo^dopo 
'«fpugnazionc dì Reggio in CaJabria , e di Troja 
ItfPu^ • Clje fdlà d'avete voi in contrario mio 
Signor Critico? Eooolo: Ragionando P Autore di 
4fbsd^ il titok di Detcét Panno 1059. al Duca Re- 
[(cr*p tfiè dimuticOM di riferire l'autorità d'un ce* 
IdJhv Seriu^re da luijiimato ,« fe^iìto , e cbe è~p$à 
tUttic» 4* l*^* Ofiiti^e » e del Sigmio , come coluti 
kbeferi^'tfvattfi il wSttefi di fuefie cofe oculato 
t^monifi . SgH i cubino PugUefe t il quale ra^ 
'^amtflodel^eiffoiéi Melfi , celebrati» daMco' 
dtutlLuelìofiefi^ aamo lOj^J» cui Roberta comparve 
ìiaitltitahdiDucé^kec^i 
, Pfuita^Sj^uodamukormmPaMr^nti 
, ^ertum do^JiO^lumiemn tifali &e: 
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Nòti fé ne dimenCtcò ]i oro niio CmcigHone $ 
^ueirAutarediqueftì conferma di Papa Nicoka^ 
ede'verfi , che recate di Guglielmo Pugiiefe > c%» 
pur fi CratcrtvoQO dal medefimo Autore nel /i^. lO^ 
«Uà fug*6$. Né fé né dimenticò Lione Odienfe che 
pur la rammenta • Ma voi che i libri non foleteleg« 
gergU f fé non a pezzi , e che anche ponendovi a far 
il critico volete sfuggir ogni travaglio , counto vi 
piace la poltroneria , e che non avete difcernimetita 
badante da diftinguère quella » che f& prima ^cla^ 
mazione ^ e falutazione di Duca in Roberto , dalli 
conferma , che nella prima Invefttfura della Puglia* 
e della Calabria gii diede Nicolò II. ; non è maravIV 
glia , che il poco giùdicio , e la molta ignoransa vi 
porti a farneticar cosi • Dopo quella acclamazione i^ 
nella prima Inveftitura di Niccolò legul ciòcche rapa, 
porta il Pugiiefe • leggete l'Autor medefimo alla 
cit.pag.6s. che vi dice i ^uefta prima invtjif tarai 
pereti , che riguarda la pcrjona dà Roberto , wm ah^ 
iracciava ahro , eie ilDmato di Puglia , e di Cth, 
latria^ come cantò il noflroGugHtimo Pugìiefaé 
• RoBertmm donai JS/icolam Sonore JHtc^ 4 • • % 
itnde pbi Cahier conce ftMs 9 tf*^nhsomnit> ■• 

Ut dì quefta conferma k ne dimenticò^ i^iono 
Oftienfe , ii qu^le nei cit.cap.i6. efprellalìieii|« tale 
chittmolÌM, dicendo: JUsfnofWe diebnsfpiiHiMQf 
Ai Papa Niccolò) & Xiccawi^JhriitcipatìtmCafimi 
num , & Roienù Dncatmm Aféliét , & CàlOmt^ 

fuptnsicmm cojvFmMmir . Qtóiiaf^ttitf «» 

Autori diiamafono qtieAoatto^ per quello» the 5*at-^ 
tiene al Titolor^ ^ùnfemm^iiiRitìgueiiédu dalla pri* 
t^ «ccJiaiBioM di Pìteé4^h cM^itiftadi R^g« 
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ffo^e drTro)fl}e fd notailofra ilPu^Kelb^ l'Oftien* 
^fe'iUriati intorno dgfiiUti comprefi in queftà prima 
<lnvefl:itura , neiJa quale il Pugiiefe fol vi compren» 
de la Puglia ^ eh Gakbria : ficcome avverti lavo- 
ges negli Annali di Palermo /iar^.3</rajf.5 2* dicendo; 
VOflienfefctivecbe li confermò il nuovo tìtolo Dtf 
€aU , ^he Qmfcardouveapr^fo dì f uà autorità • V 
iftefio canta il PugliefB . Ma POftien fé vuole , che 
^'inveftìfìe di Tré Stati. Puglia , Caìabria^^ e Si- 
cilia. , jancorcbè a^quefli tempi fofìe fogget'ta a Sara- 
€ini . i . Roberto j^alìa^ Calabria , & Siciliét 
Dùcatum confirmamt ^ Che vene pare ? Non fi ve« 
de chiaramente , chécou Un.coftante tenore avete 
iroluta finir C03} bene quede voltre Criticature ^ co* 
ine faveto cominciate., affinchè iì principio » ed il 
mezszK) cprrirpondano efattamente al fine?Sò che v(A 
' AV^e «m. grande feudo per coprire tante fciocchez» 
ze y quant^è quello della voftra ignoranza prodigio- 
ia ; flia le tante impudenti impoflure ^'C fciapite ca^ 
yiltazloni, eletante.jsfacgiate impertinenze » non 
con altro potrete c0priii)s,'iiei non coUai voftra fronte 
marmorea» che vi ferire dt celata , e cerila vóftra gran 
cappa,. che vi ammaji(a ^Credoche voiUdTo potcete 
ìwa comprendere » ^ fia colui , che offundìt "nebu^ 
'iuximperìtìs^. Epoiphèavete voluto finire con un 
jpaffi>^iSwGiroIamo>:clie quanto vi ftia.a.propafito^ 
bea anche potre^Q lAia^òmprénderlo : - vogliani^cor 
i[oiMti4i^rvUCaft«o^jifi avYefliQienio/^dÌ3|uefto 
iliedefiny) iSanto »^ fiqi^t^il^d*4phi>niJòMìd!igng^ 
fanti preAmtuqfivpftfi.ptii |^rJmidaridiÉfle:neUf 
£pift.ad Lucinium.: ^^jjlJ^^ut:^ .m»p0ds;Ì0ve^^ 
pium , f^ guoi inte^ff^^ &.%Ì9»Aiiai0 '«i^*- 
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ntesemeniatt ÉkumMit tjhniniìi fUm •, Ed 4Ia«f(rs^ a 

fine dal unto , ch'io vTio pr^ìcaito , . voi q\ial fac*, -^ 

cente Predicatola^ cavatene quefta moralità > cioèV. 

cjhc noA d/ee Piioina. impigliare di,i)ueile cofe ^ ii).0ii: 

non è ifljruko, .e non s^à nulla ^ porche darì da ridere 

Ìit>P.A' i^gWKi» Siccome , .per quello , che ^e Ieri v^V 

Plinio 35fiOt.ayvei)ne ad Aleflfandrd, il qu^e entrar: 

to un dln^IijQfficipa d'Apelle ,* e meiToTi a ragtq^a,r« 

difadattame^f di^ pittura:»: fiii^lia^cprtefeia.Yyeftitp^ 

dal Maeftrp^i^ t^we , perchè i figliuoli, clfce-injwlnfr^, 

yano i.ppÌqri,xXe uè, ricevano,. ,Che qwantp «l^rim^f» 

Bente di cià^ch'è occonfo fra l'autor deiriftoria^Civif; 

le, €\ yqllrq amico,. credo averq? v^uta uiU; 4ij?ift)i 

àira appq^Filo^^p ^ che noq^^ìftfterò di p<»x«J% fe^ 

V^ gli oqchi pr "voftra'confplaaione t Xfarn4x|9^e 

il detjtò Apt;o«eir^.i,.rf^ miuSxxpàifi. f.|St.i«i^&4}l4 

un Reto^i^^ ijerjpome Nifita i venuto i|i jdifgmssu^ 

del Q0vernadoi;e di Smtrng , ^U convenne §nd4nr i^ 

3^Q'ma. d^irimperador Nprva ; per ^uftificar*>fi^]i|^ 

«òni; UxiHiomo di mal talento tJi^P9i U, ^9fS^^^ i^ 

U coIùiiFensa , volle tr^if qe ip§^^9 9 -e dk^f <^ff: 

ji'unjlbro ip^titqi^to , JViftfifihttffà^.h àpve f^ 

^ea la criticf delle di iqi opj^e>^:Mar^l& baione fentf 

condannando (^audacia , e la f<^.r^ItMeria de|«ceaJ^ 

xe , ed abburattato lo fcritto di lui^nè fcortovi iltrbj 

che molto agrume , e poca buona fede , ed in fomma ^ 

delle fomme certi pochi erroruzzi in Grama tica, ma* 

gnifìcati con giMid^ oftfnn^ione^ («ntenziarono , 

non aver colui «ito iltrd,che /e fptgirè de'pigmei ai* 

I taccark ad vn Colepo : che poi divenne una forma. 

I proveibiale mentovata anche dal Manuzio* Mi fi di- 

j ce,che ìA Greco quelle parole hanno maggior efprcf- 



^ ^ tfoilé^^widtpotfiV.Rrch^èslgranOrectiiteJcfi^i 

f'' un^ubWflTd^ficcomemirtcolofiinentemoftròiaquel. 
le direrte nottfrelle apfiSccàte dietro «ila Merope del 
Muffèt^ ficchaneftoixi) tutta la magna Grecia: U 
i}ùà t tJ^nfaiìdo trtfìTar In lèi un fermodatore affai me* 
dìò^ )EièlParte,C€>me s'era fin allora Cfcdutoiavvisò 
nella VòJIra perfoiia uri Greco , che fecondo il cafcu* 
lo 9^VappT(^zodi Stra'boae , Ii&é6.f non che altri, 
fhà ir primo de' CotròiìeG non Tavria pareggiato . £ 
ctebbè'lo flupore» quando vicfe^ la R.S^ taiuofto tra* 
CfofMata in pefator di Tragedie^ e così ifigrechfto 
Ilìofidir in bigoncia, e proflferir quella d/firiitiva' feih 
gétófci* «tei primato fra Trsigici ItaKani j; cofa chea 
hùètiisn^O non l'aVréBbe fatta niùnó^ fé ixotì chi hi 
a ìfèryèlfd^lbpra la bewetta, Pofrà^dicó, ella porta*. 
iftté'àbbe«^ar nel<yrecooriginale di Fihoflraio , ed 

àaéhìè'U Kptii lìòjaiQuefta b>iga,Padre, l^rtbb'e pei 
l9àhtii6ngtkTiétUìisLÌ punto0riftòrici> ftr il ccn* 
Jote i pérchb posi facendo ve ne fegùirà fempn; ciò, 
Cft^Ìh<tìMreimc 1 quegli nitri pifferi di tucca , che i 
€èinMi^ea))0|^iioftro» andaron per fonare, e 
mtàt Ibtta» : o éóme^lt il Malmantile « sliené 
- #rp?rÌi*eatì^Vw^i^ "^ 
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